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laflagioh,cheÌ gioitemi? affettò 
Tien lusingando di fe ftefjò [ore 
Vhumano ffrirto , i uisfi m icco »;.• 
• errore . .va’ 

A' non fedel amor fedel [oggetto» 

Et ben • pendédo da l’amato affretto, ' 
la fórma impreffa entro'l mio core, - 
. ^ Brieue diletto ,er lungo, er fero ardore 
Diedero a la mia penna ampio fuggetto. - ■ 

24 a di quelle benmiUe,cr mille carte, 

Doue far regi/lrati i miei martiri , 

Il piu diffrerfo è in quejla, e’n quella parte. 

F ur le mie Mufei miei caldi defiri: 

Però qui non ft feorge ingegno, od arte , ‘ 

Maconfafò tenor d’agri foffrirù 


orna bella, er gentile, in cui fi uede 
Ne/ lampeggiar de i lumi dolce ardenti , * 

' i . V ' 

Et s’odenegh angelici concenti 
il bello, e’I ben, ch’iti cielo effer fi crede ì - 

S e quant’io bramo mai mi fi concede 'i • 

* j A fa fargli occhi, e hauer gli orecchi intntfr 

Ne i uiui Soh,or àfrcelefli accenti^ < "f / l 
QuMt^mr po/Jk m 
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C K bUo.pien del ualoruoftro in dir di mi - • 
Andrò co» quefta ucce bor roza . , e burnite t 
" Leggiadro } er 4/fo [opra ogni mortale * 

R <(ro òe» , rdro honor d'ambiduo noi : 

Con la uoftra bellezza , er col mioftilc 

prime beato , to rni far immortale* , . v . 
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S I òe&t è lamia Donna , er jì gentile , 

Cbe piu urite giurato ha’l fatuo Amore , 
Ch'eUa nel fuo gran regno ogni altra auanzi 
" Perch'à (t ignare in carte ogni fuo hotiore 
H auer fi conuerria ben culto Jhle ^ 

Soura ogni efempio di mortai fembianza » 

Che dunque è quello , ond’io prendo baldanza 
Di' por la indotta mano a l'alta imprefa i 
IXonpuo la mente accefa 
Non feguir lui , ch'in lei può ciò cbe note, 

Lt mancandomi l'arte cr le parole 

Da ritrar lei , che l’alma mi dipigne , 

Frfrò come far fole 

Chi cielo , er terra in poco fftxtio Jlrigne » 
Quanto di bello in bella donna alcuna 
Occhio uede , ode orecchia , animo intende , 
Tant'è bel , quanto a quefta s'afiimglia. 

E t qual co i fenfi intelletto intende 
A lo jftlendor j>ue altra luce imbruna 
D'amar finitamente fi configlia * 


J ■ i «« A J/ 

- v 

i MBr r E l 


q>V- j wW' y w m« 

rar-rf .1 


• r 


■ t • 


4 M|r 


hva r» 


' . 


w _Jr' 


j « 


* 


3 


% 

* 




Diflltizt 


4 

i/< 


<•* 


fi 


$ 

f' ' » .-*• ti 


r. v , H 

4 


SCI 


lU 7 

• «il> il) 


V> * r 'V{i * T y 
»* ‘"v# 


rt' i i i t .» 

ur t>rt ir 

< J * '+•* t 4. 1 . 


r. i 


>» •»»,»■> *. 


A) 


t f_ < . I . 

i v -'> * •* vn VI i*. 

* #t *■« «^xj 'A* -i Jl 


*3 •’.?»! Uftttl 

\V :, I 


• n <X 

* -i\«4 * 


DEL M V T I O. 

Corri altri d lei mirando alta le cìglia 
fiammeggiar utile intórno un aureo fregia M r „r 
Onde di reai pregio V ; 

Viene adornala la faccia ferena , 

Et quindi è fabricata la catena , 

In cui amor mille ànime diftrette 
Innanzi'l carro mena 
A uoluntaria feruitu fogge t te* 

Quinci la maèjld de l'ampia fronte 
Tal fi dimofira placida , er altera , 

Ch'altrui diletto , er riuerenza apporta , 

Quindi del ben fi teme , e'I mal fi foera ; 

E’/ torbido , c7 Jéren di gioie, er d’onte 
H or l’alme afflige , er hor le riconforta » 

Ecco apparir doppia fidata fiori a , ; : «« v- ; 

Le sfauillanti alme luci diurne » • r ì ■ »•; 

Che Palme pellegrine :v..^ùxi 

fan da'ior corpi al del batter le piume , 

Chiaro , do/ce, éedfo, eterno /«me i 
Onde conuien, pur ch'occhio a te fi uolua , 

Ch' in taleardor s’ allume , 

Che d'ogm humil penfier l'alma fi [uolua, 

C hedebb'iodir del’ amorofe gote, l* vay ^ 

Cui foarge frefia brina ,tr dolce foco ; . . , k : 
Onde in un tempo il cor m'auuampa , er gela i 
Ne men tri agghiaccia il cor » ne men mi coco . t. 

• Mirando il bello , onde celefti note 
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fan fede altrui del bett, ch'entro fi cela*. ... 

•' : ; O aUhor quante cofi amor riuela 
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- v J>er l orecchie, er per gli occhi a l'alma miai 
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Non puofaper che (ia 
'Vera beltà chi lei non uede t er ode. 

Di perfetto piacer lo flirto gode 1 

In contemplando fi leggiadra donna: 
Surge a noueUa lode 
il bel collo d’amor nera colonna , 

M a qual fia lode mai , che fi conuegna 
A la beltà delgratiofo oggetto , 

In cui uten meno ogni penfierokumano { 
Dico del dilicato , er [acro petto, ■ 

Doue bellezza alberga , cr uirtu regna » 

E t doue amore ha'l fuo feggio [oprano * 
Et qual [ara , cb'à ia candida mano 
Lode mortai giamai poffa aguagliarfi ! 
Quinci piu adorna far fi 
Vedefi la mia doma accorta , er betta ; 

§7 Perche mouendo in quefta parte , e in quella 
Et quella , er quefta dolcemente ingombra, 
Cofi uezzofa , cr [nella 
Ad hora ad hor col bello il bello adombra , 

C anzon poco è'I ualor i grande è'i defire i 
Perche dietro al uoler poder uien manco , 
,Et io prejjo che fianco 
Bufino me , l'ardir mio , lo ftile , er l'arte i 
Che tentai di ritrarre in brieui carte 
La gran beltate ; onefogni baffo ingegno 
Porta fogni fua parte 
Prender materia ad ogni ampio difegno , 
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Quel leggiadro difire , 

Che m'ha legato in cofi cari nodi, ' • 

Che cofi non è cara libertate , ’’ 

Vuol che la lingua fnodi 
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Ut *J£\J V'. * 

4 v*4 1 V * V*‘è 4 ^ ^ 
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Ver far l’alto u alare altrui fentire 
Del mio bel laccio <ì piu eh' ad una et afe , 

Ma con tanta beliate 
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E t eh' a parlar m'inuogli , 

Amor mia lingua /dogli I 

A' cofi dolce, & cofi chiara urna , ‘ ! «p/A 

Che fìa'lfuo honore, er la mia uoglia piena . lV ) 
C hi uuol d'alfa ftmbianza 
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Drfr «<#»£ o ad altro crinejl chiama d'oro $ 

Et maggior fon che i merti le parole, 5 c ' : t> 

Ma'l mio nobil theforo ‘ • *«> ! 

Ogni piu puro, cr piu fino oroauanza ' ' ; 

• Ot^ant' altre chiome or fino auanzar fole, * 

L’oro , i topaci , e'I Sole . - ■ - 

Vi'wcon /c belle trecce a l'aura /parte , : W 

Occhio non uede termi* antiche carte j&. 

Memoria non fi fcriue . . 1 1 

. D'efempio alcun , ch’arriue 

A' l'alta nouita , che fi difterite, \ 

in <juefle del mio cor catene eterne, 

N o«y? ctótrt , er - 
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Sotto ì raggi del Sol quando piu belli i 

Gli /farge al mondo il piu bel mezo giorno s > 

Cb'i piu che bei capelli 

Col lor uiuoftlendor non fian pofjènti ' ^ ' y,\ 
D ’ empier il del di doloro fo [corno , ! 

Vho uifio d'ogn'iùorno . : 

Cinto del foco , innanzi à cui s'afconde / ... ,> 

qgm altro foco , er quefte chiome bionde 1 
Scoprirfi immantinente » 

Terche tutto dolente „Z 

Stendendo d'aere un tenebrofouelo - • 

Seco n'ha ricoperto intorno il cielo 

ente gioia, er horrore . . f. 

Chi mira ( nel ridir godo , er pauento ) . . - ; * 

Tremolar ffarfo il rilucente crine • . . . 

Quitti piegando al uento -iv. * . > 

Le glòriofe infegne altero Amore . 

Sfidar fi uede l'alme pellegrine . 

Conuien ch'ognun s'inchine . . gv un >. 3 
In uirtu di tal-forza al fiero braccio» 

Quindi teffe il proteruo il duro laccio ; . . . • - . , , , 
Incui qualhuom fi coglie , ) 

Mai piu non fe ne fcioglie ,* ©ne 

Eie può; neuuol ine liberta procura: \\ v , . 

Dolce mio nodo , er 4/ta ww uentura «. >n 
/ P haretr ato Dio 

, , ,, >. >» Jj; rJ 1 ! 1 .<■„ 

D/ fi rara beltà Jfeffofauetla >. 

Dentro' l mio petto , ou'ei fempre s'annida » 

"Et dice l'alma , er bella ■ , • « 

• ^ JT ... » •> -xv i.*V_ *»4 

Mm madre Dea quando de tonde ufeio ^ 
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Trecce nonhebbe degne di tal grida , 

Et fe quand’eUainlda • - , s'rao 

Scoperfe ignudai’ immortai bellezza, : 

Con ornamento di tanta uaghezza 
D i del foffe difeefa , 

Senz'aldina contefa , • : 

Senza fogliar fi la dorata gonna ì 
De/ bel pomo ilpaftor lafacea Donna , 

D unque in fuggetto di cotanto 
Et qualpenfier ti face 
Lingua mia tant' audace , 

Che ne ragioni in fuono burnite , er roco ? 

Non piu » mèglio è tacer , che dirne poco, 
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L «ci mie , eh' a la fiamma ,ond’io tutto ardo , 

Vorgefte il foco , er /’e/có • 1 "- > 

Mentre ch'à lei mirar fofte fi pronte, '»i>V*U3 

Ver che piu fempre il caro incendio crefca , •* £ 

Vaghe fendete il guardo ;.W,) 

Per l’aperto feren de l'ampia fronte » : n •>' !V ^ • 
E’ntorno errando fue bellezze conte V 'V 

Vate ài' anima mia, 

P erch'eUa à parte a parte ■ ' 

Le gratie in lei cojparte ] 

Moftrial difio, ch’à ragionar m' imita , 

Hor uia braniofa lingua 
Qui la tua ardente fete homai s'eflingua. 
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I A v fr\ a d U 

B en fiuagheggiail del ; ben fi comprende ,« •»» ; T 
Dd gli occhi , er dd lamenta ; x 

Ma qual fu dir non può fi à chi no’l mede . - 

Ne meno huom feorge , er poi non è poffente :> 

A dir come rifflende 
La beila fronte , ch’ogni efempio eccede ♦ 

E Ud porid ben fdte inter d fede 


. r. 
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De/ del quund’è piu bello i 


194 


Atttl 

i. *»v 


» ' 


*< « 


- . I 

l<u 


MA' 


m 9 Hk r> 


?y 


«*• \\\x 


' ftf* i li 

►4 


•4 


y»« •* > ' 


$ yi. 4 3 •- 


* * r 


Et tanto dnchor direi , 

/; Ch’ei porid fdr di lei i , * 

^ W f — 

Ver eh' in quefid di quel, di quefid in quello ; ; « v, ,.u 
Si uede dmpid fembianza, . •» £ . . , 

Seno» che quefid di Jflendor Iattanza 
C ome s’aercoftdènfo il cielo adombra 
perento il chiaro oggetto q <■. x X i 
H'ognintorno rimati ld gente trifia ; 

Cofife nebbia di dogliofo affetto 
’ La éeflct fronte ingombra , "• 

Con lei fubito ogni alma fi contrifia . 

Et fe'l del di là fu crucdato in uifta 
Va con horribil fuono 
Che'l mondo fifgomenta t 

5^vVl 

Non meno altrui Jfauenta 
Veder qua giufo il del, di ch'io ragiono , 

S'auuien che d’ira auudmpi. 

Di fdegtii filettar fulguri ,ej lampi . 

E tfe là fu di nembi, cr di baleni 
Torna quietone? puro. 

Si uefie il mondo di noua allegrezza : ■ 

Et s'adiuen che quel fembiante ofeuro : 
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DEL MVTIO. 
f ranoifìrafjèreni. 

In lentia, fi uolge ogni triflezza . : 
Leggiadria, maefià, gratta, er uaghezza 
ìnleiuederfiuede . 

Vero è che troppo annoia : • y ; / 

Vedere in tanta gioia 
Ch’altero orgoglio a loro in mezo fiede , 
Nato dentro al fuo core 
Nimico eterno di pietà , e d’amore , V. 

Qjtal fi ueggon per l’aere matutino , 

Tornando il nono giorno, V 

Le falde d’oro ir coronando i monti > 

Tal fi mofiran dui ffiarfì intorno intorno 
Nuuiletti d’or fino, 

; Pur come à dire altrui che’l Sol fiormontu 
Quinci fi fcendeà qùafi due orizonti. 

Al lucido coifine , .. 

De l’amorofie ciglia ; ; . 

Qui l’alta merauiglia \ - 

; Fiammeggia de le luci alme diuine i 
Et diqui'lcielfitdole . V» 

Splender uedendo piu d’un fiolo Sole » 

C onfi gran fiete , er da fi immenfo gorgo , 

V chiaro humor s’aduna , 

Tiparti linguamiamolto digiuna . . >;•>. 
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D 0/1/ W l àrdenti Stelle , . . ;>-W >.• i-.{ 

Primo jfilendorde le memorie noflre , . •/. . ... y 

L a cui uirtu m’induce adir parole , 

Erd le bellezze uoflre : ' ).y; -l./'o 

fiammeggiati fi , come /rd /’d/fre 6 eCe : 

Pdw uoftre alte bellezze al mondo fole , ; 

Quefle chiaraui fan uiapiu che’l Sole; >• |i 
Che pur il Sole a uoi fi rafiimiglia , u óbìiujtby 


He cofa altra fi uede qui fra noi 
Che fia fembiante a uoi v>ù 
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Chi'ì primo efempio di la fu non piglia » * nv.i 
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Ef «e/ mirdrui fifo 


il ; *•> . V . ' i & SjWft • 

Chiunque a uoi denoto alzale ciglia : , > 

yéde nel lampeggiar del dolce rifo ■ 

Seder fi amor dentro al lor focoaflifo ♦ o-$r<iu'V od ■ 
H or mentre ch’io ragiono, tj 

Et ch’à begli occhi ho’l core , egli occhi intenti 9 ± 

Volgete gli occhiarne Donna gentile» 

Duci ferene, ardenti v.bxiksy. 

Non parlo daloi per dirui quel ch’io fono; 

Ma per dar forza al debile mioftile . 

A'uoil’efcd fottio fot to'l focile i \ 

Voi uedete in qual foco , ex di qual piaga 
D’anima mia s’appaga ; 

Vedete come auuampo , CT tremo , e fudo , 

A koì non fi contende 

Scender nel petto , oue'l mio core è ignudo . 

Che fé 
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DEL M V T I 0*1 A « 

Che fe là giu la uijla nondifcende , 

Confi che fimi punge ,er fi m’incende { i 

tende nel cor profondo 

Vofiro Jplendcr cd’l ben eh' in uoi s'interna • > 
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D<t l’immenfc ucdor , che d’alto motte » 

Che U bontà fuperna •. .« i-. t , ..vi i ‘ r 

Per me^o de’ [noi giri di cieco mondo • . • = ' 
Ad horddd hor de le fue lucipioue . i » 

Et perch'occhio mortai fi uolga dirotte , >. i . H 

Gratie a le uofire grafie egud non mirti . > ' t 

Che quanto farge l’ immortai uirtute , j> »to«p 
D'amorofafalute, . invfy ; 

Twtto drf tutti i cieli in uoi fi Jfiird . ( t«. xvìj) 

Dumi beati cari > :c,V\w«iaE 
Qttde àpregiodhonore anima ajpird , 

G/t occhi con ogni fludio in uoi rifehiaris ;> rV 

Et chi ben untole amar da uoilo’mparù -ar i\ '.$>> 

affa con tanta forza- 

Dentro dmio petto il uirtuofo lampo, Ci-.;*# 

Che tutta del fuo ardor l’anima ingombra t ^ / 

Et mentre cofi auuampo , 

Il nono foco ogni altro foco ammorza t ■ 

Bt ogni altro piacer dal cor mi fgombra, rr -J; 

Il fuo accefo Jflendor da l’humid’ombra 

Del mio mortaleil mio immortai difàoglie» V-n 

Onde di terr a'alzata in fua natura i 

L ’ alma femplice,cr pura 

Ad ogni human difio tutta fi toglie • .$■ < »£ 

E t dtjprezzar s’auuezza \ 

CiecoardortUilpenfierifC? baffi uoglies : sii 
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Et beltariconofce , er gentilezza , • . - A .S\V:> 

Et quale amore in gentil cor i' apprezzo* 

I>* ogni uoler terreno ve? , . :< 

Occhi ( uoflr amene ) l’anima fciolta va 
'L ieta fi fuolue dal mortai foggiomo » •; 

E t tutta a uoi r molta 
T rapaffa ignuda al ttoftro almo [eretto , ; . , ; 

Onde uenir fi fente eterno giorno ,. ? . . .v o 

Ne fa, ne vuole indietro far ritorno , : v . v . . . ; 

Cotanto è'lbeUo,é’lbenche laritene, ? • . > 

Quindi il uigor ,che'l uoftro ar.dor comparti : j 
A quejla mortai parte : r-, 

(Come non fo ) lapur regge crfoftene ; » >.i» ov. : ' 
E t me fa corpo uiuo i 

Et bramo , er temo » er fento gioia, èr j^ewe » • • 
Voi ueggct, cr odo ± intendo, zr parto i zr ferino* 
Cofi in me il foco, cr io nel foco uiuo. 

Quanto largo è'I uoier , tant'è'l dir fcarfo.. • - .* j\\, ; 
Occhi uia piu ch’altri occhi belli , er uaghi ,-u 

Voi mi uedete il core » il cor u' appaghi, 

L E ; G V A N C E. 

CANYON . Q_V I N T A * . 0 Ì.2 

# ^ S "* • 

‘ ou\ i{ 

P erta faleniente, eterna primauer a mut n-M&.a 

Lieto mi mena Amor tra fior noueUi » 

E tuuol ch'io rinoueUi - ùr? M 

1/ ragionar de la mia Donna altera * ■ ■ -/xhr. 

Amoruuoleizriolbramie'lcornonfferA - i 
Che benpvjfaaguagliarfe ( \ 
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DEL H V T HO. io 

penfier, non che parole , à tanta altezza » 

M* dapoi eh' amor mar fi 

Del foco acce fidi tanta bellezza 9 .cv 

Ho fi V anima auuezza • #4 «1 

A feguirlui ,che non fi gire altroue ì & ’ . > 

Et le mie piante , eì la mia lingua moue * 

L e belle guance col leggiadro oggetto ■ 

Mouono amore ; Amor roto /guardo aggira s 
Do [guardo il penfier tira i £ 

E 7 penfiero a lo jlil forma il fuggetto , • ' -■! 

Scorgefi in contemplando ildiuo afietto 
Di che uaghezza noua ■ :• 

A dipingere il mondo il Sol ritorna 
Allhor che finnoua -vii; 

Ld jwrf uirtu da le dorate corna , 

Et /k fenvt adorna 

Di lieti fiori ycandidiyzruermigli. 

Gli amaranti mifihiando , c i bianchi gigli 
P tu uoglio dir , che la ridente Tiara 
Non pur nel tempo dolcemente aprico 
Scherza col caro amico , . 

Uta nel piu freddo uerno s'innamora » 

Che qui premer fi ueded'hora in bora 
falde di frefea neue , : 

Di cofi belle rofe ornata il crine ,j 
Come creder fi deue ) > 

Che foffer quelle , in cui pungenti fiine 0 „j.,- 

Da le piante dittine 

Traffernouafimbianza , er nono odore. 
Memoria amarai la madre d’ Amore . 
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T TtCl belcheftlende in queUd parte, e'nquefa 
Si /pecchia aurea beltà nel chiaro uifo * , 

Ef grattofo rijò , , •- 

Seco ne mene à fare ingioia, e'n fefla » 

Qui d’acqua no, ma di dolcezza honefta 
S’apron due fonti uiue, A u 

Mentre fra lor fi fcherz<t, CT fi forridc , 

P erlelorfrefcheriue 
Difcorre amor ,nemdife ne iiuide t ii ci 
Ma tra quelle hor s’ afide ; . or .\tu< J 

Et bora intorno dibattendo Vali 

. . • « *• 

Tempra mille dorati acuti frali, :-rA%m Ay# - 
Q. « 4 / è àuederfe porpora dipinge . . , 

Akotio «Jtóor, oBbor polito, er terfo % j n i;. 

Tal per le guance after fo y . • • « ^ 

*£’/ roj(/òr, c’honefiate in lor foftinge i jA 5 ì . ìir 
Che parlo ? Tal colore aUbor le tinge , V n \ 

Cfe’4 dirne nenia manco ,-r. -c. t> 

QUalhebbe mai piu chiare, cr dolci note, ^ .-v. s: 
Al bel uermiglio bianco 
llueroefempio fol prender, fi potè . , V j ... i 

D4 fiie/fe belle gote , 

Di donnefea honefiate amato albergo, . • « k > 

Di cui mal culto in uan miecarte uergo* %% • 


A mor che frutto cogli 
k Dt motier la mia lingua , er /4 hi/ 4 W4«o 

Se la lingua, c r la man s'adopra in udito l 
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B encpoffintelauiuace fiamma, ^ 

Che m'arde il cor , poi che'l cocente ardore ' • - * 

JA' accende a feguitare un tanto affetto . 

Bocca amorofa a dir mi sforza Amore 
Di che caldo difio da te s'infiamma 
Ogni fenfo , ognijfiirto , ogni intelletto. 

Tu farai del mio canto alto fuggetto 
Bella bocca gentil » ma con quale arte > 

Solcherò (loffio) il mar d'ogni bellezze t V 1 \i iS : J 
Amore in tanta ampiezze | i 

Guida' l legno , che dietro a te fi parte, 'O • ' . ' ’ 

Regga '/ gouerno mio, tenda le forte "«••I f 

il gratiofo rifo , " ■ ■' 
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C hi uuol uedere in breue fpatio accolto 

Tanto di bel , che piu non fi difia , - ' 1 -- i 

A lei fi uolga quando ella forride . 

Quindi fi rara gioia a i cor s’inaia , 
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Che d'ogni altro penfiero à quel riuolto , 

Da/ corpo /«o lo ffirto fi diutde . 

Non con altr' arme amori' anime ancidc • -naa^cs 
Tiu dolcemente ; cr non piu dolcemente - 1 : w ' F ! 

JD' altro rimedio reca akunconforto . • , ‘ s> ’<! 

Se non che raro , cr corto c-vjnVttVVJi 

E' quel nouo piacer , ch'indi fi fente , ' QW * : 

per me <Km , er dire'l ueratnente , 1 

Che quanto' l mondo gira • ' V ' v T 
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o rime * ; 

Altrettanto di bette il Sol non mira* \ X 
O che bellezza , o che ricchezza uede •. 

Chi uede lei ì viui rubini ardenti 
F iammeggian da ogni parte in fu Ventrata * > “i 

C^iui gli occhi) e i pen fieri effóndo intenti ' '■ •-' 'x 

Prendon tacitamente intera fede oC-l 

Ch’ella cofa non fa fra noi creata » - . tose ■ w tfì 
Et ecco aprir la bocca innamorata ; • '• 'r\'> 

Pt apparire }m fi caro teforo' > . -^byO 

Di «o«e per/e , bianche, fchiette, eguali, '-T 

'Lucide , orientali , ■ >o<W : 

Che di Jlupor penfando i mi fcoloro * v, ) «voi:-. 

I n doppio fregio un fi caro lauoro . v • *1 » • / . 

Si [copre cr quinci , er quindi , •> Vs.l ' D 

Che par ualor non hanno Arabi , od Indi ♦ 

H or che dirò f ch’i piu foaui odori , * \l 

'*« Che Jpiri al mondo ogni felice fuolo -t 

Sparge lojfirto, che da lei fi moueì Ami iov.v 

S’ adunan quiui in un fuggettofolo ‘ % ov T 

Quaidifcendon dicielpiurarihonori » 

Et ciò j che non fi moftra in terra altroue, y 

- Et quale it[di dolcezza , cr quanta pioue , • .> 

N el ri fonar gli angelici concetti i 
Dolce intorno fi [ente addolcir forai w 
E’/ mondo P innamora V: r 

D<t i foaui, amorofi , alti intelletti . .. . 1 

Sol ch'inhuom cappio.’ I fuon de i dólci detti ? * > 

Di tanto ben fi gode, . \ • { 

ch’imagirtar no'l può chi tei nonode « veto • ./ 

T ra fi uario diletto a me'l cor preme /.y~so «ò J 

t «. * J . 1 
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DEL M V T I O. r ì fi u 
Nomo difioma-.de l'ardente uoglia r’jvtyyt 
Riuerenza,cr timor ritiene il freno» ' v * 

D ’auuentar labbra a labbra amor m’imoglia ì 
Et quefie , er quelle aggiunte , er prètte infieme 
Sugger di lor dolcifiimo ueleno ». ■ 

O dolce invale fiato uenirmeno - noìm oliatoli 

Ne/ dolce mormorar , ch'amore inulta > r . u « ivi 
Do/ce gemendo : crfra dolci difiri 
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Cangiare alme , cr fijfiiri, v r : aut. i 

Dolcemente alternando fpirto, er twta, 

O nowo bene > o dolcezza infinita . <-'• •« i a’o 

Et qual fora il fintire , ì r/ 

Ch' imaginando imi finto finire » • n to w&tói 1 & 
C ancone à dirdi.fi leggiadra bocca ' ? 

Non cornien ch’altri la lingua moua t ' i-vta ì ^ 
Ch'm'altra bocca cofi bella t crcarai y!Wt yzu ' » 

Ma queftai tanto tara * «i 

Che beltà in terra non fu mai fi noua » ';cò\wr 
Hor ficofafrà noinonfiritroua y > : aVÙ' i/ -f 

Ch'alei ben fi confaccia , > otvw.ó'i : I 


Bene è che difiando altri fi taccia » 

uuv: 

IL COLLO. 
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Quanto piu ìi parte a parte . wtok. o ; 
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T ornoamirar cofiei , * . , ,.y» ■> 

1/ cui piacere a ragionar mi preme , > 1 

Tanto piu ueggo in lei^ v A - oh ^ 

Che la natura l’arte . ^ : 
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H<m/e lor grafie tutte decotte infime, ,fcov.off 

Ogni fitti uiftaè un [ente , ■ • . t y. 

Onde nel cor germogli a .v X 

Difio, che dileiferiuat 

E thorainmes'auuiua . rto" 

N oueUo ardor , ch'à ragionar m'imoglia , ' . > 0» 

De/ coBo , ch'è colonna . ; .-.'o v > Vj/I 

Fr4 la uana beltà , eh' in me s'indonna* * s piatoci 
Quejl' è ben uer amente . rv./J 

Colonna altera rara, >. r . v.:. .ìuhrì uà 
Che'l uiuo mio facro. Idolo fofiene . • Cr v wlì 

Vna altra cofi cara . viX\i: ^ 

Da l'ultimo Oriente ' •: V.t ■ ' s-uyjt-- .»5 

Non uede'l Sol fin a l’efireme arene » mJ> i. wojv. . 
1/ bàio al bel fattene : twysvss : r : i 


Congratiofo affretto V-qv ì.j;o<> ktìWìs»'(J j 

D<d fonano infitto di piede, , c -jìì Vi ,w\i »»n 

Ch'ella forger fi uede - t \ j,sk ì kA_) 

I nfragli homeri eburtii , e'I bianco petto, i '.'ira V\ -;o I 
Per fourano ornamento \ > > D 

Ha tauree chiome. e'I delicato mento* . . u ...et 
A quel bel collo intorno 

Ho uifto perle , er oro , .i ao j i 

Et ogni ricco portamento honeftos 
ciafcun bel lauoro , 

Ondt altro fora adorno , - •••>; y.--* f. .ùo qìhm» ^ 
Q»t yémér<< oggetto àgli occhi altrui mole fio i ; : 
Perche quanto di quefto . , ,m. ì s*j Vi 

Di pregio alcun s'ingombra , iiog nawao iiaT 

T«ffo c bellezza afeofa * ...... o «. s.-?n&r. s\ f 
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DEL II V T I O, 

N uUa fi cara co fa 

fra quantunque di fe la terra adombra 
Si troua, fuor eh' in eUa, 

Da poter adornar cofafi bella ♦ 

N on fo trouar fembianza - i! ^ 1 

A 'lanouauagbezza, io — j 

Cha non fo che , ch'è'l dirlo altrui contejot 
Che non pur la bianchezza. 

Mai morbido dnch’auanza 
Delfrefco latte , che fu in quella apprefo t 
Ch'è tal y ch’ejjèndo intefo 
Da quale auuien che goda 
Di fi leggiadra uifla , ' 

Inmezo'lbens'dttrifta * \ 

Di pietofa temenza, e? par chef oda ' V 1, ^ 

in tutti i fojfiir fuci , ' > . > ■ '* 

Ahi che cofa noi tocchi , che l’annoi . ' 

A mor la tua uirtute , 

Ch'in ogni alma f interna. 

S’incontro a lei non fi riproua inuano , " 1 L 

Poi con tualaude eterna , 

Oprandoinmefalute, v - v _ 

Moftrare il tuo ualor qudnt’c foprano 
ha tua pofjbue mano 
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Con fd/ laccio m'auuolga 
intorno al bel foftegno . 

Che ria fortuna yofdegno . 

Soffietto y o tempo mai non me ne fciolga , 

O ben beata forte 

J 

Da fare inuidia a tutta la tua corte * * ; 
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G rande e'I difìo , ch'à ragionar mi Jbinfes \\i\hi 

Ne men grande è'I mio noto s \ ,%% v. 

Ma l'uno , er fr/fro o/me d'effetto è noto i w • ì 1 
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IL PETTO. 

canzone ottava* 1 SiiiOIt i.l ' t 

* * 5 ,» * , v K .* r » ^ ^ 

A wore Amor fon pur leggiadri } er noni av\ non vto 
Quegli ardenti di fri, - V -or i' 71 

Ou’ ad ognibor inalzi il mio intelletto, . ; 

f**? si è n °r,chelamialinguamoui , i < ìu lò > 
f* che ne l'alma ifriri /^ci 

V < rtu , cte forga eguale al gran concetto * (Vir; 

L honor del facro petto ;• k 

Al ingombrati cor difi cocente fiamma p rista ia 

Ch a ragionar m'infiamma • * V«ik;u 

Rel fuo udore ,* er w cèe ww/e drit/co ; •« . - ’o V;’ a 
A folta imprefa temo , e impaUidifeo iv « j 4 •»":« \ 
tigwne c ben , eh' impallidita , cr brente •.•»«■■ o nVd > 

In uoler dir fi quella 

vera beltà , cfce nel mirar pauento. ; , iM - Ki q 

Et <l“cflo è quel , che piu gradifee, stente *o 

L ammatapineUa » V -r ■ k, 

T Anta le uien di qui gioia ,er tormento. 

Dicoch'i ueggio 3 qt finto . .. , fj 

Mentr'hogli occhi , cr la mente à queir imitai 
Ogni uaghezza accolta > ■ . t 

Btfeco in compagnia tal crudeltate , , \ Q k ** 

Che Jc non uince, aguagliafua beltate * b krj ni 

V olendo la diuina alma natura * 
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DEL M V T I O, r 

Mandar qua giu Vefenipio v ■ 

De la uera ineffabile bellezza t ' ” *' 

Ne/ bel petto formar pofe ogni cura i 
Et fe'l farcito tempio 

Di gratia , di ualor , di gentilezza * 

Et quel , ch'ogni uctghezz* 

In fe ritroua ; e r fd che Sol ne Duna 
Honuede cofd alcuna , 

Che degli eliti fuoi pregi arriui al fegrio. 
Ogni altra cofd par che prenda afdegno 
T ant’è’l bel petto di fe ftejjò uago , 

C h'in fe raccoglie , er copre 
Da beltà , ch’m lui folo in terra è fola » 

A' me, cfce7 cor de la fua uijla appago , 

Ad bora ad hor ne feopre 

Sol quanto bafta a farmene piu gold* 

Ma pur tanto n'enuola 

D'occhio talhor fra le nimiche bende , i 

C he'l cor conforto prende 

Da fojlentar le diftofe brame . 

Se ciò non fofjè i mi morrei di fame . 

V eggioffarjì d’intorno i bianchi gigli ì 
Et ueggio i cari , er belli 
Domi piupretiofi affai che d’oro . 

N onfo a qual pomi i bei pomi animigli , 
Se non gli uguaglio a quelli , 

Se forfè n'haue alcuni il faro choro * 
Però s'humile adoro 
il fanto oggetto , l’alma a lui s’inchina 
Com' a cofd diurna 


1 * 


a H L 

4 

Lub *u.'w 

VA ìu 

* k • > ** \ A l 


% • ) A4 

l'i 


RIME 

Veri fembianza d’cgni ben fupertto. 

Et di diuimtate albergo eterno» 

C atizcn mio ftirto auuampa r 

Pur difquarciareil mio inuidog? cruda 
E’/ petto aprendo ignudo 
Gioir ripofto entro Vantato [etto i 
Et frafojfir er baci uemr meno * - 

- «'VÌv*+4 l 
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O [eia linguamiXyfe la mia mano 
PoteJJèr quel , che mi dimofira Amore , 
L’tfrnt ridir Jl' altra notare in carte ; 

So che ricco n'andrei di nero honore 
Seuro da inuidia ,e?dé morir lontano. 
Chiaro per ogni etate , e in ogni parte * 

X.4 m4/i , /<i Mta >»d»o in cui comparte 
il del quanto di bel mai dal del uemte , 

Di gloriofe penne 

Confua uirtu m'andria impennando Vola 
Ond’alto, er immortale 
1 fuot merti aguagliando , c7 mio difto, . 

V oleria col fuo nome il nome mio » 

P iu leggiadra beltà y piu raro oggetto 
Non barn Amore ( Amore iftefjò il giura) 
Che Vhonorataman , di ch'io faueUo ; i 

Et dice che non ha l'alma natura 
Di bellezza altro efempioptu perfetto 
Da uincer ogni incude , ogni fcalpeUo * 
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DEL M V T I O. • tg 

Cor non fa alcun fi di puti riUBo, & a . ' =.••% 

Si ribello d'amor , che s ei s'accorge 
Bicio,ch'inteififcorge , . t . -i 

Df/è nonfgombri ogni fuaantica agrezza $ ' 

E tdinoua uaghezza . , 

No» fenici ardore , cr feruir non goda, i £ • 

"Beato il laccioì che dalei s'annoda, " , 

olito duorio, & lucido akbaftro ' ’ ’ V . 
Nouetto occhio mortai ueder fi crede , 

Sol cb’inuìdia di guanto no'l ricopra, " ' 

Quindi fe mouimento alcun neuede 
Bice ammirando ; Ef /« in terra il mafiro 

Bi fi merauigliofa , ©“ nobil opra ì I 

Macome incontra poi che'l uer fi [copra, ; 

Et ch'ei la pur comprenda .V:C 

Ver man di Bonna, bella, uera,cruiua 9 >•> <• 

Tal foco in lui s'auuiua, « • - 

C'ha d'dr dente piacere ipenfieruaghi> . ’n. ', > . 


V inalzi fi , che mano a mano aggiunga , 

Quanto aUhor è'I fuo ardor i quant'è'l fuo bene S 
O, dice, quinci mai non mi difgiunga » 

Et burnii prega amor , che fretto , ey forte 


Et di taluifta il cor par che s' appaghi, 
I ndi s'auuitn che fuabenigna forte 




Ratto oda bella man prendon là uia , 


Seco'l leghi in eterno in taicatene , - 
Qual par adijò è poi s' ella foftene • •' 
Che'l difio de le labbra in lei s'acqueti $ 
Tutti gli furti lieti . i 
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Dal fuo albergo prendendo eternobandos •* 

A lei feti’ uolan dolce mormorando . •• . ■ 

r oryè /<« rugiadofa , er <wre«t Aurora \ ! «v ( OU 
Confitmilmano al carro diPhetonte 'i,-' ì s- r - 

Apre le porte là ne l'Oriente i * 11 J > 

Con tal la Dea da la cornuta fronte ■ \ »wP2 

Di notturne ghirlande il capo infiora >ù Vi 

Alui^ch'alfuouenirnonfirifente » v = 

Et forfè no . Non puotehumana mente ' « v ^ 

Giunger là'ue'Uualor di lei fi fiende > • •> ìc l 

Bis' ella un giorno prende v <,?.* ?. ù ^ j 

Dalpharetrato dio gli aurati jlrali, • > -• ;V'- ' - 

Non fia chi fra mortali ' - 

Contralafuauirtu faccia difefa » 

E7 mondo reggerà fenza contefa 
N on pongamano alcuno .> 

A fcriuer de la man , ch'a me m'inuola è ■ 

Che la beltà fua fola , ‘ 

E' fuggetto fi alto , er fi gentile , v. i : 

Ch'auanza ogni piu altero , cr io/ce 
- • ,i . 0' ■ ; •. ; v,b t il lykinVi 

:LA BELLA DONNI* or«a<: . 
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P oiche ti piacque Amor , che l'almamta :h V*ox 

Purgata nel tuo dolce , eferno ardore :.3 « 

Notw prendeljè qualitate , cr forma , t ; % j 

A Imenpotefi’ioàpien moflrardt fore 


« ‘ •' t t 


D'alta beliate, onde àparlarm'inuia 
Rinfiammato difio , cìenw trasforma 
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M V T I O* '* 

Deh perch’iti fife non tua uirtute informa 
Lo flit conte fa’l cor * Se cofi chiaro ' ' ' ' ’ 

Soffel mio fuon , corri e chiaro il mìo foco, 

Diuerria humile , er roco ■' ' > 

Erefjò di me qual è in cantar piu raro , ‘>VP 

T u quel , che da te imparo , 

Ben dourefli girarmi à dirlo anchora $ 

Che non men tua che mia la laude fora * 

C ome pofiio parlar fenza tua aita 

Dela beltà t chefenza pari alcuna ...i- J 

De la tua corte ci piu gradito pregio * 

Ne l’ofcuro mio ftil fua luce imbruna 
Lt pur a lei la voglia ognihor m' imita t 
Et temo bomai non ella il prenda à /degno . 

Voluto ho interamente far difegno Vi 

Di fua beltà > voluto ho à parte a parte ; 4 ì. » ih' .D 

, Tentar fe me' per me forfè s’adombra i 

Ka’l Sol , che i cor m'ingombra , 

Mi mofira poi ch’ingegnò humano , od arte 
Non può ritrarre in carte 
Vn tale tanto , er cofi chiaro oggetto , 

Che nonch’altro , ma abbaglia lo'nteUetto , ' • CI 

L* amorofe catene , il del freno , . / : • to'! 

Gli ardenti Soli , L'aurea P rimaùera^' 1 
Et le ricchezze dindi j ©" di Sabei , 
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L’eburneo collo , il feggio , u’ l’alma altera * *J 4 '~ 
Sola fi fiede , cr quella man , che’i frenoi:-f- \ H 
Stringe teco , cr allenta rgli alti Dei , • 

Cofefirarefon,ch'àdirdilei ■ > 

Compiutamente , è ciafcunadi loro ... 

-u. c ^; t :V 
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Ampia materia a piu ch'ai una etatc, ; & £ 

Ma poi quella beliate 


r. • ff r\ “ \ fi C 

ì*4^ l » , w* 




Quant'ejjèr dee , ch'imaginanio adoro g 4° 

C ofi caro lauoro ut-.w.* 

Qual fi dimofira altrui puoben far fede ó\V ,t! 5 

Che perfetto è quel bel , che non fi uede , j i4r ‘ * ;i 

V edefi ben la grafia ch'accompagna • 




Co/ Z>e/ uifo i fembianti , cria per fona , : l - ,l v -' J 
Ch' è bella fi, che par mai non fi uide ; ; iH ' j 

Com'ombra corpo mai non abbandona ,c 5 - l 'j<i ; ' '•£ 

C ofi gratti à tofiei fida compagna ■ -‘• v * •' 

D<t Z’ome fuegiamai non fi diuide . > v i 

"Perche fe ua,fefia , fa canta , o ride , *• n ^ 3 

Et l’andare ,crlo ftare , e’I canto , e’/ rifo ' • • i.HC 
Splendon di gratti i il parlar gratta fair a t \[ QÀ jì\o 
Gratti i begli occhi aggira t . i o 

Et gratti tal , eh’ in lei mirando fifa xs ' s 
Vnnouoparadifa ; r ■ S c ioc Y'-& 

T>i notte gratti adhora aihor fi feopre , ' 5 

Openfì,o fcherzi , o quel, ch’élla s’adopre» 

H or che dirò di quella fiamma interna , . , < ' A '- r 

D« la cui luce il mio miglior s'accorge • ' - - A -> 
Per quel, ch’entro non cape er fuor rifalende g ij 3 

Quiui mentre^' addefir a, e'nalto forge • . i; - ^ ùt> . 

V P reffoà betraggi la mia parte eterna, ' >V. j\ v-.i 

jw/o cor di uero honor piu ogni hor f accende* - J 
N onpiu faedita alctiloanima afeende ' *\ ••••>* 

Amor dal regno tuo con altra duce i « - j i agum?. 
Ch’altra dtteetton hapiu ardente lampa * 

In lei fi chiara mampa 

Lifembtinza # 
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L a fembianza del bel , che piu riluce , 

Che manca ogni dirti luce 

Innanzi d lei , qual SteUd innanzi al Sole * 

Ne pareggiar lapon mortai parole ì 
I fon fi fianco Amore a l’alta imprefa , ' 

Che non può lingua , 0 man piu andare innanzi 
Per gir là "uè la fcorge il gran difio . 

Signor ben ti pregh' io ; ; . 

Per lo tuo fanto ardor , che per innanzi 
O fi mio fìilo auanzi , 

Che degno fu di cofi chiara fiamma 9 
O che tempri t ardor ,ch’d dir m' infiamma * 

S e forfè Donna mia * 

Perche pouer amente uaiueflita, , ■ ì* 

Altrui fe mal gradita , 

Uumilmente poi dir , Vedete almeno 
Comedi uero amoreho'lgrembo pieno • 
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L e chiome d’or , c&e ffiarfe a la dolce ori 
Ben mille nodi m’han diftretti al core i 
D'altera fronte ; l'amorofo ardore 
De le luci , il cui lume il mondo honora * 

L e molli gwdnce ,.o«e cow l’dwred F/ont 
Z ephiro ride , cr fcherza d tutte l’hore s 
I corali ,er/e per/e , ond’efce fare 
Volta harmoma che'l del di fe innamora : 
I l bel nido d’amore alto ricetto 
/ d ’honor , er d’honefla » la cara mano 

, Che mi tormenta di dolci martiri » 
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I l fembiante reat , l'affetto humano ; ' " "rr ^ X 
E'I bello , e'I ben , ch'eccede ogni intelletto , • ■ 5 • J 

Son le cagion de’ miei lunghi fojfiri . r ‘ • 
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A nima mid ddl di eh' in quefia morte i 

Che Ihumanamiferiatien per ulta , • 1 "-'O 

D ’ dito feggio feendendo fofii unita • 

A' lentembrd, ch’ite fur datein forte 9 
P d/?ò 4 te mai per le terreflri porte "■ * "> i 
Be/fd , che fi affamigli a l’infinita ■ \ O 

Piu di quella di lei , ch’ogtnhor t’inuiti 
Tur a, inalzarti a la fuperna corte * 

P in fi ufo in cielo erano a lei feconde 
L e piu bell’ alme ; Et da me fi fentia 
Chi aro foco d’ amor fin fufoin cielo ♦ 

N e conueniafi mefi pregiato itelo ' 

A' ff irto co fi eletto. a' l'alma mia • 

Cefi faueUo , er cofi mi riffionde » 
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O echi a la noflMetdte altera lampa t 
C hioma piu che- fin’ oro al Sol lucente » 

Man belld piu che perla d’Oriente , 

Con uoi Amore intorno a me s’accampi . 

P er uoi l’anima mid di foco auuampa » 

Dd uoi legala è indiffìlubilmente > 

Da wot trafitta è mi fer abilmente ; - ' 

Onde di doglia il uifo mi fi flampa , 

Q Udì’ è dunque’l difio , che dentro fento 
Di riueder chi-con tdnto dolore J < " 

Piu anchor m’incenda , mi diftringa , e’mpìdghe ? 
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Ut' è per lei fi joaue ogni tormento , .... 

Ch’io prego Amor ch’ognihor m’dccrefcd al cort 
Hou’ardor , noui lacci , or notte piaghe , • 

I 

H or che la notte ogni color nafconde V. Vi ito;'; V 

A' gli occhi infermi de l’humana gente ì , i 

Voluefiil cielo in fe tacitamente i V. 

Cejfano i uenti , zr giace il mar fenz'onde i 
5 u per le riue > or per l’ombrofe fronde •' £ 

Diuari augelli il pianto muffente; 

T dcefi in ogni campo :Echo dolente v.is 

A‘ doloroft accenti non rifponde ; •• :• 

I n ogni parte imi feri mortali 

Quetan le jlanche membra ; ogni tormento , 

Ogni fatica mandano in oblio . 

H a pace il mondo , han pace gli animali . 

Et io ( mercè d’ Amore ) anchor non Cento , 

Che notte entri negli occhi , o ne/ cor mio , 
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H or che l’ombra dal del l’Aurora fcude , - 

St deftangli animanti > or g/t elementi > C . > . . 

1/ Solgiacinto de’fuoi raggi ardenti . *. u'a 

Salendo affanna leferuenti rote ; , oV 

D <t filentio ogni felua fi rifcuote : I 

V anno errando i pafior » mugghian gli amenti t 
Echo rifonde a lagrimofi accenti à»* 

Con la pietà de le fue tronche note * ; ' y/Ì • 

Qjteiuefiir l’arme y&quefli arar fi uedeì jwL. J 
E a’ l pellegrino al fuocamin ritorno} 

• ' Et nauiganti Attento don le uele , 
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A' Vufate fatiche ogni alma ride t 

; Et io , com’amor mole , al nouo giorno 
Raddoppio ’l fuondel’agre mie querele * 
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V horribil uifta di quèfli ajpri monti < 

Rende fembianz* à me de' miei martiri » r/> v. 3 ' k 
C he s'a le lor molte acque auuiench’io miri »\ w'o f 
Scorgodegli occhimiei le larghe fonti » . o ) 
S ono in lor uenti fempre à foffiar pronti » 
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E ’n me giamai non ceffono i foffiri . ■?,. r . a C 

Et l’ardir de ’ tropp'alti miei difri > <à frui/f 

Moftrano a me le lor fuperbe fronti ♦ *\<n cìo:> A 

D eie bafjè lor uaUi ilcieco affetto ; . uvc.c ,v.jo « 
Difegna il tenebrofo fperar mio , ,\ ; . a 

Cui preme Amor (fogni mio ben ribello , 

A t fafii è par mio duro fiato rio. 








a» A n 

V #4 


Solnonci haefempio d foco del mio petto, 

Ch' in quefto il mio ritratto è MongibeUo , n . v ; - 
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A uriche monile micci penne 
Verfo colei , che moue lemie pene , 

Già non han l'ale tue cotante penne , 

Q uant’io porto nel cor grauofe pene 
M afe giamai battefiletue penne 
Punta da jproni d’amorofe pene , 

Ben mi dourefli un di predar le penne 
Per ifgombrarmi'l cor da l’affrepene 
V alma mia al. fio difir portan le penne i 
Ch' amor fatto pietofo a le fue pene 
Ad bora ad bora alci porgete penne « 
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C ofi fenz' dma. mi rimango in peni, J V /f 

Ma s'uita uoltd mi dardi le penne , r • 1 • 

Sarò coni' alma, e r fuor faro dipene, Vi l 

• . ; .. y : 

C hi porterà ( oime lafjò ) i miei difìri - ; - - : "• ‘ ' •* 

A quella x < cui bramando l’alma mia j >• • • 

Scarca del fuo mortale ì lei s’inuia 
Seco trahendo un nembo di fofori ?" • - 

Mifero , hor s’ergon tanto i miei martiri 
Quanto s’ergea mia fone , J 

O mal forato bene , 

Se doueui efjcr efca , ^ 

O nde'l mio duolo eternamente crefca , 
q ime i begli occhi dolcemente ardenti , \ 

La cui uirtu lontano anchor m’infiamma ; 

J begli occhi , l’ardor de la cui fiamma : r } 

T eneua i miei penfieri alti , er contenti , 

Dou’hor fon’eUi i o occhi miei dolenti • - v C*. 

P rìui di fi dolci occhi , V^' v, .j- \ 

Ben degno è che trabocchi — '&> *$• *0# 

Dauoi fi largo pianto ^ -c, 

Còm’à sfogar conuienfi un dolor tanto , '■ - :,n5 ” ' ' 
T rifte mie orecchie, già beate porte; ' ; * 

Ver amentejjeate ,dUhora quando 
Soauemente per uoi trapajfdndo ■ • 

Setf giano al cor l’alte parole accorte , 
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Hor mai cofa fia che mi conforte 
in quefia lontananza ? 

Che con la rimembranza 
De i dolci accenti fuoi 
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Voce non pofjo udir , che non nf annoi* 

A hi quella bella cara , er dolce mano t ■ ■ v:, \ i f . 
In mirare , e'n lodar la cui beltate I il « ! *0 ^ 1 ** 

I perde’ eternamente libertate ; 

Chi mi tiene hor da lei tanto lontano ? : - ' V.’ 

Muno , d cui cede ogni contrafto kumano , ' . ar i . 
' Se m’hai legata l'alma , -..vuoi 

Perche ww inorai [alma n . 

Non jlrigni anchora in modo , 

Che non fi [dolga piu l'amato nodo ? 

P ritto fon' io d’ ogni mio caro oggetto 
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Ne mi refla altro che in continuo humore mh vi 
Per refrigerio de l'afflitto core :tr\ v / tu ) 

Sgorgar per gli occhi il dolorofo affetto » t sur. 

/ T rifa mialingua hor doue è'I bel fuggetto , . r. X 
Ond'ogni mio penftero ì f 

Ne foleagire altero • .•* V..-.W i wranT 

Ttiffliegare al del l'ale, 

Et fare il mio col fuo nome immortale ? \V> tu \ i 

I l mio fuggetto è dir de la mia doglia » >> usa 

Di me dolermi , er de la mia fortuna t " 

Quando' l Sol luce , & quando il mondo imbrumi 
il mio dolore a lagrimar m'imwglia . , ; . r V • 

• He uerrààfinla pena ghetti addoglia, xmrt >V 

Fm che non fia finita x Z 

Quefla mia frale uita ; 

O ch'io non torni ìlei, • v. . * i 

Che fola può far lieti i penfur miei . t inir ut 
A mor , che tanto puoi , quatti' à te piace , w»> vi > 

Deh i'àmortali preghi , ; 
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Punto giamai ti pieghi , , • s 

F a che s’ affrettai giorno, • . 

Ch’ al bramato mio ben faccia ritorno *. . 

Qual merauiglia amorfe l’almi mia -• . 

Va prejfo al mio tuo battendo Pale 
Per ueder lei , ch’inhabito mortale . . >*,-/ 
D almiomortal fouentemi dtfuiaì \ ; V< i * , 

EUa fi moue per l’aperta uia , •• 

Non portata da te,ma perche tale ■ $;>•«. , 

Da fece il Re fuperno , cr immortale , : x: . i 
L<t c«t fembianza a feguir lei m’inuia , - • * 

M afe tufe quel D io tanto potente , Y> V .. 


Portane anebor la mia terrefire parte 
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Con altre penne che legate in cera ♦ . 

E t come à deità celefte , cr nera , , «v ,a j . 

I magini , er altari in ogniparte . ; .. , t 

A' te confacrera Phumana gente , 0 ■ ; ; . 
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S auto fanciul , ch’imprejjà ne lamento 
M’hai la fembianza de l’amato uifo. 

Vattene à lei , eh’ è fempre à me prefente 
Et che ne gli occhi porta unparadifoi .-\ $&).. . j 

E t dille che fe mai liete , cr contente ■ . 

Patte ha mie, uoglie il fuo foaue rifo , 

Tanto fono bora , cr mifero , cr dolente , . 

Che dal fommomiobeneiofondiuijò, 

A nima à che ti lagni à fi gran torto ? 

Non ti mofir’io ad ognihora il caro oggetto 

De i uiui Soli , cr dei celefti accenti i 

C i iti 
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O Amorbenhanuero , er uìuo affretto 
Quelle imagini tue , che n’apprefenti , 
Ma poi recano altrui lieue conforto * 


O fanti f ima madre de gli amori t 

lì lamina , cbe’l terzo cielo allumi , cr giri. 
Tu con quella uirtu , ch'ai mondo ffiiri , 
Riuefti i bofehi, er le campagne infiori * 

T u l’alte ffiere accendi de' tuo’ ardori > 

E t fai l’aria fonar de' tuoi foffiiri t 
Fai fentir dentro a l'acque i tuoi difiri ; 

E infiammi l'alme noflre , e i noftri cori * 

T u Jf tendi fopra noi prima lumera ; 

Et piegando’ bnot turno ofeuro uelo • 

Apri con le tue man le porte al giorno . 

H or tu Dea in terra , in mar , in aere , e in cielo 
Quando fara'l mio Sole a me ritorno * 
Quando' l mio amor -, ey la mia primauera $ 
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Quando'l lume , che regge'l quarto cielo , • ' . . 

Ad altri habitatori il giorno rende , 

Dal diuerjò hemtffiero al noftro afeende • • / 

Gelato horror d’un tenebroso uelo > • V i ' 

E t quando'l lume , ch'io nel petto celo , - - • i c 

Da noi partito in altra parte ffi tende. 

Subitamente intorno a me fi ftende 
Dolorofa ombra d’importuno gelo . 

E t come phebo fopra noi ritorna ■ ■ ■■ 

Torna il di al mondo i Et imfuratamente 
Tenebre , er luci fono ricondotte, ..-vi 
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N on altramente à gliocchi miei s'aggiorna 
Come Jfilende'l mio Sole . O me dolente , 
C'hor pajfa ogni mifura la mia notte . 

E' pur il uer’ o bramofi occhi miei » ' 

Chomai s’apprejfa’l fin del nojbro pianto , 
Et che ritorneremo al noftro bene , 

0 feftofo . O me felice tanto , 

Qjtant’io fentia diletto in mirar lei , 

Et quanto hor fono acerbe le mie pene . •' 

R iuedrem pur le due luci ferene , 

Che [ole àgli occhi mici fan chiaro il giorno ■ 
Yedremo il uifo adorno 
B'ogni uaghezza , er gli atti honeftt alteri » 
E'n fi lieto foggiorno 
Si faran dolci gli agri miei penfieri . 

E’ pur il uer' o orecchie mie dolenti , 

Che trouerem rimedio al gran difire , 

Che già lunga Jlagion rn'ha fatto fordo l 
A' lei ritornerem : potremo udire 

1 cari } i dolci , gli amorofi accenti , 

Di ch’io con tal piacer era fi ingordo * 
Quel dolce mio , che ffieffo mi ricordo , 
Sentirò anchora , er dir ch’ella fia mia . 

Ne cofa altra difia 

Viu’l core opprejfo da gli [fiirti accenfi . 

Che quefia è l'harmonia , 

Onde $’ acqueta in me l’anima , e i fenfi • 

E' pur il uer o man mie trijle , er fole 

» 

Senza colei , che ui tenca contente , 
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Che fine hdur a’ l dolor ,c'hor fi ne preme, A« va pi 

Con lei faremo , er eUd dolcemente • ;\v.*k»^ 

L ’«n^ porgendo àme( com'eUa fole ) .. ■ ^ 

lo l dltraalei , farete aggiunte infìeme , 

M.i fi r duuiua’l cor pur de la faeme «• ’ ■ 

Dt pigliar luna , er l’altra; or l'altra ©“ /’k/m 
stringer ; era ciafiuna 
imprimer dolci baci ferrando , 

N e fento hor noia alcuna , 

Cb allhor non uada dal mio petto in bando , 

E' pur il uer' 0 mia affamata bocca 

Nel lieto tempo a dolce dmbrofìa duuezza , 

Ch'ai fin de le tue pene t'auuicini : 

S arem pur fico , er di quella dolcezza 
Votrem guftar , ch’otte nel cor trabocca. 

Ta gli fair ti da i corpi ir pellegrini » L. 

Tra le candide perle ,ei bei rubini m v. 4 4 -,w:\ ’ J 
Spira placidamente un caro fiato m . ; ; ’O 

Soaue, er odorato , 

Che d’ ogni affanno gli animi ri fiora* 

O aUhor me beato , 

? «0 

Ch' uccider ò'I tormento ,c'horn£ accora, 

E' pur il uer' 0 anima mia priua 

Di quella effìgie , ond’hai prefa fimbidnzA > 

Che ceffera'l martir , oue fi inuolta : 

Non piu ti grauera la lontananza ; io . ,1*4 

E i uiut finimenti in forma uiua 
• Ti mofirer an colei , eh' a me t'han tolta , 

Ef fi ben faeffo in te fteffaraccolta 
Credi ueder il ben , ch'è di lontano > 
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Sormonta, à mano , a matto 

Il duol , fuggendo il fallace penfiero, «. 

I maginato , er unno 


* 1 
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e' l'un diletto , er l'altro uiuo , er «ero* • v. 

E' pur il uer'o occhi ,ò orecchie ,o mani, ' i 
O fcoccd , o «t/nw , o J]>irto,o corpo fianco, fi '•*£ 

Che uerfo'l noflro ben moffie ho le piante * . 

La bella , che d'amar mai non mi fianco , 

Con lieta uifia , e r con fembianti humani v«C vr 
Raccoglier a' l fiuouero , er fido amante * 

O cfce dolci parole > o quali ,o quante ; v 
5<tr <w le fefie . Kauran fine i martiri ♦ ' o. ■. 

O foaui fojfnri . t . .. ; 

O dolci boa, o caro amato fieno * shV.ùV. fcu'. -- 
O fin de' miei di firii . ..V: 

Ahi penfando , er bramando i uengo meno, 

A mor poi cta mi uien tanta uentura , 

Ch' à ueder torno il difiato lume, ::ji 
Ronfiar ch'i mi confiume 
Piu lungamente » leuami d'impaccio ; 

Et coni' aurate piume i 

lutto mi porta à la mia donna in braccio , ■ > 

■ \t-U-, ÌkWA 
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N imphe ch'i uerdi colli , er l' acque uiue 

Di Se jìa , er d’Orco , er l'uno, er l'altro corno 
Del Re de' fiumi ite facendo adorno 
Spargendo l'oro à le firefiche aure eftiuei f ' ■ 

I o fiacea ( lafjò ) in quefie uofire riue ' 

Di noi cantando un pur dolce foggiamo i 
Hor a gran pafii uia fieri «iene il giorno-, 
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Che di min noce uoi , me dì uoipriue j 
V ommene , er uommì eternamente in banda 
S’un qualche fogno à uoi non mi riporta 
Col dolce imaginar de ’ i miei difiri , 
Qjuant'à uoi la mia noce in tutto è morta , 
S’i tnfli Recenti fuoi non ui rimando 
Su per quefi’onde a forza di foffiri . 


A mor Donna gentile 

Da la uojlrabelta , dal uofiro ardore 
Rinforza il fuo ualore. 

I l biondo aurato crine 

E' quella rete , ch’egli a l’alme tende > 

E t le luci dittine 

Son lafacetta , ond’egli i coriincende : 
Dd uoi uigor riprende 
ìl fanto Amor » Da uoi tutto è’I fuo hono 
Anzi uoi fete Amore . 


Quella , che mentre dentro al cor mi luce , 
Si nouo ardor per le mie membra parte , 
Che fua uirtu da me fieffo mi parte , 
Acme mi toglie , er mi fa uiua luce , 

P er dar piu pena a la mia inferma luce 
Auar amente s’era pofla in parte , 

Che per perni ogniftudio poca parte 
Ne potè a feorger luna, er l’altra luce ♦ 
G ia fentia l’alma ragionar di morte , 

Senon che la man pronta al mio difio 
Le bellezze feoperfe al mondo fole ; . 
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M an cara le mie doglie hdi tutte morte * y 

E’/ giorno aprendo ch'ad ogni hor difio j i >• • -.a 
Sopra i trifii occhi miei fe fatta un SoU*^ .-u 

V • V, v- : H; • v ; V v.)i l --U 

D he fe piètofa fete ^ . 

Donna bella , argentile, anchorui doglia ,:. . v. r 
Ch’amor nel dolor uoftro il mondo addoglia , va 
I uidi lui pe’lrugiadofo nembo , ■ y 

Vago ir largendo , er dibattendo l’ale , i s 

fofeia afciugarle ài uofiri raggi ardenti f .v. j 
Et ^nint/t d/?t/ó ne/ uezzofo grembo ■ . jb i r 

Ne/ tri fio humor temprar ben miUeftrdli i . , il 

Et f<t/ fu che [enti s’eran pungenti * 

Hor de gli altrui tomenti 

Ne/ pianto uoftro quel crudel s’inuoglia * \ . \ 

Ahi , ahi arme d’amor tinte di doglia* i 
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P ioggia d'eterno pianto 
Et «ento t/t fojpiri 

Mi combattono in onde di martiri * j 

I nmezo un mare amaro ; 

Tm/ mi ri'frono trauagliato , er fianco , ,j. 

Che non ho alcun riparo , 

Et d’hor in hor mi fento uenir manco » 

Et con b morte al fianco ». . ; - • > n «giri 

frego Amor che m’ifpiri ’ O 

A' raccoglier in porto i miei difiri 

F l’ero diletto , er dolce amara uifta , t 
Vet/er , e udir madonna in tale fiato , 
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RIME f-P 4 
Che m'ha'l cor impiagato ■ '' f 7 . r . 

Di pietà con uaghezza, or dolor tnifl'à . !r ' » ‘ 

T into di doglia uidi il facro uolto , 

E ufcir degli occhi t onde n'ha inuidia'l Sóle , 

Liquide perle , e innamorati rai : * • 

Trrf l’auoriqe i rubini intai parole ' v ' L 

Sgombraùa ilduol nel fanto petto accolto , ' 

Che piumai non sudir fi dolci lai: •.ùun: I 

E i foftir tronchi altrui facean tré* guai . ' 1 
Con tanto , el ianto ben , eh' in tal dolore ' 

Ti diro'l uero Amore , . - j • 

E! mi doljèy er mi piacque hauerla uifta «. v > 1 

. iìttil > f ,o u\ iti «3 

VI ^ » V -Jr 1 » ^ ^ 

E uce de gli occhi miei «v>hw* V.- - 

Mentr’in uoi miro tuna , er l'altraluce - 54 
Dentro di mio petto il Sol A' amor traluce » • : ‘•' i - 
C ome ft fa di lume il mondo adorno 
A l’apparir di Phebo in orienta " ' 1 

Ef come 4 gli occhi nofiri more il giorno 
• Quand’ei calando uola ad altra gente J HMl 

Cofine la miamente 
Al gir , & al tornar de l’aurea luce 
H or fi fa notte , hor dì chiaro riluce » 
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35 ir non pofi’io man cara < v- " • v 

Quanto porga di ben tua cortefia 
a' l’anima , 4 Imbocca ,'ala man mia, 
G ioia rara , e’nfìnita 
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JMUn C4r4 f«4 uirtu fentir mi face » v : * c • ; 

A' l’anima dai uit a> to ^ 
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DEL M V T I Ó. 

Grdtociko d ld boccd , 4 Umdnpace , 

Ahi perche di del non pidce 
Ch'io render poffk 4 fe degnd mercede ? ( • • 

Md ( quant'ei mi concede ) ..... ..1 

A' le tue lode fempre intentd fid '■ 

Et l’ dmma, cr ld bocca, & Umdn midi v, •; 

. ■ .• .* :i\ r. » À ■ . . 1 . issili iJ3$k %$ì 

C om'ejfer può, che ne Iduoftr dmente & 

Eoffa gì dmdi cddèr fi udn fojfietto , 

Che'l mio difir s'dccendd d'dltro dffetto ■ ^ 

Di quel, che mone il tioftro lume drdentel ■*'< 1 * 

N e l’dpertd mid fronte inter dmente 
Legger potete ciò che chiude il petto i 
E 1 miei trifti occhi di uoftro dito intelletto 
P on fdr fede di quel, chel'dlmd fente * 

S e ciò non bdftd , 4 uoi ui riuolgete , 

Et contemplate uoftrd dlmd bettezzd , • 

Et del uoftro Jfilendor l'dltoudlorei 
E* n tdle jfiecchio ben fcorger potrete , 

Chequdle di uoftro Sole hd l'dlmd duuezzd 
Non può in fuo cor ddr luogo ad dltro ardore, 
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E' uer dmente ceco • Valili! 

Q«e/ proteruo fdnciul , eh' è fdtto Dio , - OL 

Ne mai duotor conformd in un difio ♦ 

C hi tiuol feorgere il uero 

Donna con gli occhi de ld mente miri 
Al cieco, er fmciutlefco fuogouerno » 

Ei pofe i miei difiri < v c ' 

Tutti in uoi fold iEt ogni mio pen fiero 
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RIME 

E' in fare il nome uojlro di mondo eterno ; • ' 


trt A, 


"Et uoim’hauete d fcherno» 

Et io pur u’amo ; donde di pdrer mio • > 

Cieco Amor, cieca uoi, cieco fon’io. ' hn) T 

S e bene amor mi firugge , er mi tormenti " ««/* i i 
Col fero ardor de’ miei difiri intenti , 

Qudnd’ì l’effer mortdle duuien ch’io penji D 

I dico d l'dlmd ; Anchor fdrdi contenti » 

C he pur fìd di di in di ld uoglid ffientd >v ; t 

Minando l'efcd di foco de’ miei fenft ; ; 

Et alquanto piu rdrì , er meno dccenft . ) ìi 

I miei fiffiiri homdimipar ch’io fenta. 

E t come fuole altrui uolgendo gli dnni 
il rimembrdr del piu felice tempo 
Ejfer cigion di dolorofo dffetto ; . ì. 

C ofi ffier’io , fc pur tinto m’dttempo 
Ch' e fa di fiamme , impirmi di diletto 
Con la memoria de i paffuti affimi . 
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Ne la Jldgion , che piu s'dffrettdil Sole 
A' por tir ld fui luce in dltrd parte , 

Et che la noflrd notte auanzd il giorno j ìmwwo» 
Ldgiouentudel fanguinofo Marte vvttiU» Q 
Lafciando le campagne tgnude , er fole h kw o A 
per le tiiUe fi firigne a far foggiorno » >\ bu* i \ j 

E infin ch’d i poggi intorno 
Kiueflan gli drbofceUi 
Le frondi ,ei fior noucUi, . Vi 
Ykon gioiofi in ripofatu ulti . ^ 

Md (laffo) 
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DEL M V T I O. T ; if ' 

Mrf (Ufo) allhor piu fiero amor m' imita .? *> 

À crudi a filti, Ei, fiocca l'arco , e?* sfida » 

V anima sbigottita ■ • 

Quando à noi piu lontano il Sol s'annida « 

C ome la bianca neue adeguai falchi , . ■ 

Et perduto l'honor dele fue foglie, A. -, 

Sotto' l gelato carco il bofco geme, \ A \ . 

Se di penfier , dal giogo i tauri fcioglie . V 

L,a faluatica turba de' bifolchi i ■ 1 . 

Ef 4 uicenda fan lor menfa infieme » . 

Et del fepolto fetne V : ..i > : 

Mietendola fidanza, r r r. V. ' 

Quanto del freddo auanzd 
Trapafando ne uanno in giochi , e in canti . 
in me raddoppia allhor le doglie , e i pianti 
Quella , c'ha gli occhi un foco, e'I core un ghiaccio , 

Et fon fra gli altri amanti 
Quel , che fuor di conforto mi disfaccio ♦ • , 

Q_ uando uede'lpafior d i tardi me fi * 

N«d4 la terra d'herbe , e i rami d'ombra , . : . 

Et farei fiumi per l'acuto gelo i 
Jbafcia le felue , er le capanne ingombra 
Et con l'ardor de gli interi olmi accefi : v i. 

Del pigro aere difjòlue il grojjò uelo . v v l tv* 
Et faccia il grane cielo, . .VbvVl 

Et neue , cr pioggia , er ttento ìùz * 3 r. 

Dal fuo latito armento • *> 

Ne rinchiudi I fenil tutta la bruma ♦ 

Ahi crudo amor , Me piu ad ognihor confutila 
Il tuo diftr : Ite mi dai pace , 0 tregua i 
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Vomii ripofo poi che’l crudo uertto 


'• . inafpra’l mar di tempefiofi uenti * • 

Ma perche' l del riuerfi un nembo eterno 
E’/ crudele Orione armato regni , 


Et fian tutti dintorno i lumi ffienti » < • 
E tgelin gli elementi » 



Et ogni anima, uiua ■ *. ** ' 

In piano , in monte 9 e'nriua p’ ,: > i i 

S’acqueti , i non acqueto i miei difiri ♦ • • ■ 

Anzi pur con furor d’alti [offrir i , 

In pioggia di dolor 9 e in cieco errore "- r f 
per mar d’ajpri martiri * •; 

Al piu freddo aere mi traftorta Amore . ; >• -ii > 

E t perche’l duolo a ragionar mi sforza , 1 

Mi rifouuien de la faggia formica , • 

Cui pafce’luerno il gran la fiate colto» •• 

perche /<t#/f4 m/4 fempre è mendica i 
perche'l difio * Perche od ognihor m'è forz 4 « l 

N udr intento inuolar dal fuo bel uolto i . ; • J 

Mifero :Et percheinuolto ;:J 

ìn fi dure catene 

M’ha’l del 9 fe mi ecumene , ■ ; •• 

I» continuo digiun morir bramando l • '■ 11 
Che quando'l mondo fi riuefle , er quando 
Si fi>oglia,er quando auuapa 9 et quado agghiaccia, 
Vo pur di lei cercando c' ; '• >■ u 

Nefotrouar del fuo uoler la traccia ♦ : .1 r - 
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DEL MVTIO, 

C emzonper quefto freddo s,.: >- 

A' quella te riunirai, :,.ì.a^,w.ì . .vV-. ^ .: ; 

Che moueittoftri guai , ■■■'■>"•• ! 

Humile in uifta , e in atto riuerente » ‘ ' 
t s'ella del mio mal pietà non f ente , 
che piagni con me de la mia forte 5 
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^ yr Me pietofamente ^ 

\ • -^; : 0$^!rmèdio ne uadi a chiamar morte. 
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i pur che bella cara 

Sete uoi Donna à i [enfi , er al cor mio $ 

Cojì in uoi s'ademptejjè il mio di fio, 

P oi che per gli occhi miei 

Pafiè de' bei uoftr' occhi lo ftlendore , 

Son fatti fchiui d'ogm altra uaghezz a V 

E t poi che me perdei 
Ver efjer uoftro , come uolfe Amore, 

D'anima mia uoi fola al mondo apprezzi* 

Chiaro mio ffecchió è la uoftra bellezza» 

E t ogni gioia fenza uoi m'è amara » 

E t cofi dolce ,& cara . i ì • A 

Sete uoi donna àifenlì,cr al cor mio i •-& 

Cofi in uoi $' adempiere il mio difio ♦ 
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O tti foffe piaciuto anzi d’un core 
J are a me Donna altera eterno dono i ii.i>òjv/£ 

Ch'io farei lieto affai piu ch'io non fono, <• t 
Et maggior faria forfè il uoftro honore ♦ 

S t p«r » cfce /<< uirtu del finto Amore , 

Et quelle Diue , ond'io ffeffo ragiono 
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A' chi ben anta dan fi chiaro fuono , . -n- - - 5 • r> -> 

Che l’altrui nome nel morir non more, . ùv '/• 

21 <( l’orgoglio , ch’in uoì beltate auanza , v . \ , 
Rende al mio amore , cr à l’honore eterno : ■ 
Bogliofo firatio , e’ngiuriofo [corno . • ■ ; 

O nd’ioche’l danno, cr la uergogna [cerno, /•-, ,y. * 

Ef d'ogni ben perduta boia fyeranza 
Qual mer auiglia bomai , s’à uoi non torno i 
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D onne gentili Amor uuol ch’io faueUe ‘MvV-r? V <V 

Bel dolce amaro affetto , m -, , , 

Ch’ eternamente uiue ingentil core » * m ù 

Et gentili dicendo , j parlo a quelle , yj ? n . m *4 

mi cui leggiadro petto- 

"V iue con pur a fede il fanto ardore i •,&}». t .<• ^ 

Che qmui alberga Amore , : ■> : 

One d’nn jó/ pweer /’d/nw s’infiamma ; : 

Bi fi beata fiamma 

Qual tBopne fra uoi, eh' arder fi trouc . , 

Porga l’orecchie piemie rime noue, ; 

A mor ( Donne ) è wrfn ch'in noi difende y y,- ,* / ( : 

Ba gli [elianti chiofiri , -A 

Et difio di beUezzuà l’alme adduce > • ,v •. ; , {y j 

Ef è bellezza un raggio, che rijflende 
Ne gli intelletti no[ri >. y, in o 

Scefo dal Sol de la fuperna lucei 
E’ alma , oue’l bel traluce » 

Ratto s’auuentaàPimmortalfimbianzi* ; tr 
Et còfi mutaftanza . vii; • 

Ef )«e membra di fe lafciando priue v /jr jV w ; 
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DEL M V T I 0. ! * 1 *7 

Afe fleffa morendo in altrui uiue . ' " ' 
iue in altrui fe lauirtu diurna 
Scende ne l'altrui mente , ‘ - • 

E’/ fuo mortai uiuendo torna in uita » 

Che l'alma amata al' almapellegrina 
Bel fuo difinconfente , 

Amor feguendo eh' a morir l'imita > 
Etdelfuoueloufcita 
À' rtuefiir ft ua de l'altrui uefla > 

Et cofi quella , er quefia 
Tengono aconfeguir fi lieta forte , 

Che uiuon di due uite in una morte . 
miracolo al mondo altero , er r<tro » 

Ch'ogni credenza eccede , : ? • 

Senon ch'opra è d’amor , che'l tutto potè . 

Ma non piu d'altro don riè il cielo auarot 
Ch' Amor non ferma il piede 
Là'ue di fede fon Vanirne uote . lv 

Chi intende afiolti , er note » 

V no è'I bello >• una è l'alma , or non fi parte. 

Et quale in piu comparte 
il fuo uolere ,& amador fi chiama, ■ • v,! !> ' 

Altro nome fi troui , cb’ei non ama . 
pefjò auuien ch'à beltà l'alma s'appiglia ; ' 

Lafciando il fuo foggiorno >• 

Poi troua a fitoi penfier chiufa la porta 
Ne però di tornar piu fi configlia 
Anzi ua errando intorno 
Oue'l dolor' , oue’l furor la portai \ »¥ ;i 
Et di due morti morta ^ . 
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' Hd imdU à «jwe’, cfce /ón (?/ /<t da flige . 

P erch’ad ognìhor l’ajfiige 
Ghiaccio di tema , er foco di difiri * 

Pioggia di pianto, o’uento di fofiiri,- V [ 

C anzon tu potrai dire 

A' quelle poche Donne ,ou’io t'enuìo, V, on\ V a 
Che tale fiato t'I mio . . ; ; , b 

Ef qual degne faran di uero amante • \ 3 i r 
So che pietate haurannoà l’alma errante . ><y ; 'a 
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Mo»* ne/ cor mi fiede , e r uuol ch'io dica , , 

Di j«d/ eyc4 raccefoà l'alma mia -i, •__ _ ___ 

Sw7 nono ardor : qualeil figge ttofia v 
Ch'è de. l’animo mio dolce fatica . • uK.„ r' 

A Imagentil d’alti penfieri amica , ^ *,v y •< > -f 

Lumi amorofi , angelicaharmonia 

01 ' I '* ? 

F<tn ch’ogni mio penfier lieto s’inuia , . , {tM . or L . 
Per le uefiigia de la fiamma antica . 

C elei ch’io canto , nacque in fi le (fonde 
Del chiaro fiume , che d’eterni allori 
Ben mille mite ornò le uerdi chiome ; 

V iffh in tenera etade prefjò a l’onde 

Del piu bel fonte, che Thofcana honorif 
La fia ftirpe è Aragon , Tullia il fio nome » 
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DEL M V T I O; r, 

I l ualor uoftro Doma il cor m' incende , 

Lega ogni mio difir , m’impiaga ti petto i . «à 
Et Palma delfuo mi prende diletto 
D d ben , ch’ella in uoi uede ,ode ,cr intende * 

2A' infiamma il diuo raggio , onde riffilende 

il chiaro uoftro angelico intelletto » .. > / : 

Da i noui accenti auuinto c'I caldo affetto * > 

- Et da' begli occhi il colpo al cor difcende ♦ . 

N on troua Amor in tuttala fuacorte . , .v. ■- t\ > 
(NL’oda chi uol ) fi gratiofì [guardi y , t 

Si chiara ucce , o fi uiuace lume .. >*;.•>{ 
p erch'io pur prego lui , ch'ognihor piu forte 
Con tal foco , in tai lacci , er con tai dardi 
Mi trafigga 3 m'annodi ,erm/ confarne* Wa ; -ì 
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S pirto gentil , intuì fi chiaramente 
Et ne la mortai parte , er ne la eterna 
fiammeggia'l Sol de la bontà faperna , 

Ch'altro non è fra noi lume fi ardente » ; 

M entr'io con gli occhi ,crcon Parecchie intente. 
Raccolgo il doppio bel , che migouerna , 

Si uiuo foco in me da uoi s'interna , > 

Che tutta illuminar Palma fi [ente , 

P oi non capendo in me Pimmenfa fiamma , 

C onuien eh' in alcun modo e fica di fiore • vv’.’. v* 

Moftrando i raggi de la ucftra luce . 

C ofi da uoi ne uiene il mio jfilendore » 

Ch’ogni mio bel difio da uoi s'infiamma v * 
. Come’/ lume de i lumi in uoi traluce . . - 

• - \ 'i # « • # 

D liti 


«V UV» 3 


-ito »<* *■» 
k •* i é 4Ù i* 


/ t 










L 

4 . 




S' RIME 



S uptrbo Po , ch’d la tu a manca riud 

T utt* lieto ti uolgi d’hor din bora '■ j. ( n .1 

Per mirar lei, che le tue piàgge iti fior d y 
"Et te fa in mezo tonde fiammd uiud , 

C he fd U noftra i ho da dir Donna , o Dìm<< 1 
Lei , eie del ben del del Vaimi innamora? - 
O fojfe lungdÀ lei la mid dimora, 

Penfd eUd.dlmen ch’io di lei penfi , o ferina ? 

D ehcom’iodico ogniborfojs’iocon lei j .j . . : ■ . 

Co fi foffè tdlhor il fuo penfiero ì ■- ) 

Hor che dee far di me priuo il mefehino , ■ - OiV v 
O uedejje elio. Aperti i dolor miei , s'.vt • 

Ch’io foche di pietà lo ffirto Altero «' ' ' 

P orterid gliocchimotti , e’I uifo chino * . • v - * 


A m or Vegli duuien mài che l’dlmd mia 
Rdcccltd Jtd dentro V Amato petto 
Si ch’Ardend’io con lei di pari affetto 
Hongufli mai uelen di gelcftd , 

C on gli occhi uolti di bel lume ch’inutd 
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I piu be' /furti a piu beato oggetto i 

S/ coni' Aquila al Sole , /7 m/o intelletto \ t : ì 

Spiegherà l'ale al del per l'ampia uia , « J 

S in eterno a te'l mio petto [acro ^ 

Per uiuo tempio, u' con perpetuo honorc j 
P ia celebrato il bel nome di lei . 

Q w uiui al tuo glonofo fimulachro ’ , ts S 

I^euot amento nel tuo fanto ardore > o-.r/. vn rv. ; 
Sacrificio faro de i penfier miei. 
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D E* L M V T I O. i? 

S e cofi a me benigna , come betta 

'Soffe colei , eh’ è Donna del mio core , - 

« So ch’io ne porterei fi lieto il core 

Com’eUa à i fenfì , era lo flirto è bella . ’ * 

M a (lafjò)etta che fuor fi fente bella , 

Et piu bella fi feorge dentro’lcore , ™ vr ', 

E' di fe fi inuaghita nel fuo core , 

Che fera e-contra me , com’in fe bella» 

E t io pur prego lui , che lo mio core 
H a trasformato in donna fera y erbetta, 

Ch’ intener ifea l’indurato core. 

E t ei i Poi ch’ella auanza ogni altra betta , 
D’ogni duol , che per lei fi fenta al core , 

A Ita mercede è amar Donna fi bella » 
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O nuouo efempio de l’eterna luce , 

Alma gentile , ond’ogni alma piu rara 
Mirando la beltà , eh’ in te riluce 
Del uero amore i ueri affetti impara . 

S e del lume, ch’in te dal del traluce , 

A' l’alma mia non farai punto anar a 
Spero col raggio di fi altera duce 
farmi fiamma di fama al mondo chiara. 

T e canteran mie rime in ogm parte » 

Et diran quei c’hauran piu uiuo ingegno , 
Qiial fu quel fuoco , onde tal lampo ufeio i 
Amor promette ite ne le mie carte 
Storne immortale : o cofi foffe degno 
He le tue d’hauer uita il nome mio. 
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D orna. , Phonor de i cui be' raggi ardenti ' ; ; '■ l” 

M'infiamma'l care ,crà parlar m'imita , Vi ; » •.; » 

Ver che mia penna altrui fi a mal gradita , -.no 

JL'alto noflro forar non fi fgomenti » lAh'r/o'j, 

R abbiofa inutdia i uelenofi denti . A ' \ ; x 

l Adoprainnoimentre'l mortale è in uitat >■ « ; • ■ 

' Urf fentirem fiottar fi ogni ferito -u» ' ? 

Come rfwm luogo a le future genti * , i ./tv. •; « 

V edranfi aìlhor quefii intelletti lofichi v . 4 T f . , . s 3 
In tenebre fiepolti » e'I noflro honore • 

Viurà chiaro , er eterno in ogni parte * . x.'v j 

E t fi uedra che noni fiumi Tkofichi , : ; • ? . ■ 3 : 

À Ma'l del , htrfe , lo ftudio , e'I fianto Amore ' L 

D4n forto , er tòta a i nomi 3 era le carte . 
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D orna gentile , / cui beati ardori 
Del celefie foendore , er eie/ mortale 
Spargon uirtu , efee mentre i cori affale ; . v 
Ne Palme accende mille eterni amori * o tsu. V:G 

$ e'I uofiro Sole interno , e'I bel di fuori 
A' moì <J<t me n'han tratto il mio immortale , 

Et s' amore al mio file impenna Pale 
D a gir portando al cielo i uoflri honori • .tu- • 

S e cara fiete à me piu di me fieffio i : ,.r . 

S'à uoi ne uolan tutti i miei fiofori , -u-v'.V ' ’± 

Y Se con uoi uiuo , er fienza uoi fon morto » 

S emiuedete'lcornegliocchiefoefjò . • 

Et le mie pene , e i miei caldi difiri , »■ 

Ben dourefie penfiare al mio conforto » 
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DEL M V T I Qv ?t 
O r di là fe ne uien quefta dolce ora , 

Oh’ è colei , che col fuo chiaro affetto 
Mette dentr'al mio co r l'ardente affetto, 
Ond'anchor la fua uifla mi riftora ♦ 

0 fe cofì potefjè à ciafcuna bora ’ ’• 

E ffer à lei prefente il mio imperfetto , 
Come femprelafcorgeil mio intelletto, 

I farei pur d'ogni tormento fora , 

C he fe dal mouer di queft’aura t fento 
Ver fua uirtu conforto ài miei martiri , 
Ben dourei fecofempre effer contento . 

B attete l'ale o uaghi miei fofpiri , 

Et colà andando , onde fi parte il uento , 
A' lei portate i miei caldi difirU 

. t , \ 

L affo, cnd'auuien , che qui non fa ritorno 
il chiaro di ,fi come altroue fole i 
N on ci rifflende il lume di quel Sole , 

Che folo fuole à gli occhi tuoi far giorno * 

1 n quejlo altrui fi placido foggiorno 
Perche fon le campagne ignude , er fole l 
Non ci ffira'l fauor de le parole , 

Che fanno à fe fiorir le piagge intorno » 

P oi ch'à te chiufe fono ambe le porte 
De gli occhi 9 erde V orecchie anima mii 
Onde effer può che piu letitia jferi { 

P enfa mi fero à te , chi ti conforte : 

Ch’à la mia gioia adhoradhor m’inuia 
il finto Amor con l’ale de ipenfieri • 
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M entrele fiamme piuche’l Sollucenti, 

Ond’ amor m'arde ,ZTgid gran tempo m'arfie. 

Vaghi occhimiei , non ui fi moftran ficarfie t ■ r - ri 
Mandate nel mia core ir aggi ardenti » -' ;5 - • * 

O recchi miei mentre bramo fi , e intenti . ^ . O 

Notate il fiuon, che di fu in terra apparfe , ■ 1 J i l 3 
• Etne uanle fue uoci d l’aura flarfie, V -- J 

lnuiate a la mente i fiacri accenti . f 

A nima mia mentre in mortale oggetto v* ^ 

Scorgi ch’eterno è quel , che dentro auuampa , - 

AUarga’l fieno al fiempiter no zelo, -j.ì 

E t ui rimembri che fi chiara lampa , ' • - - •»« ri 

Si fioaue teiipe; flirto fi eletto , '• -j-ò: . > \oa '■ ; 

Sono duci ficaia da fialire al cielo *• rtrifri v;i /w 
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O echi uaghi amorofi , onde rifllende ‘ V /'f * 
Quanto di luce , er beato ardore 
iflirando’lfuperno alto fattore 
Di tutto’ l terzo del fra noi dificende ; 

O echi leggiadri , er c<tn, in cui raccende 
D’ infiammato difio d’eterno honore 
Sua uiuace fiaceUa il fianto Amore ,- 
Omf « /? dolcemente il cor m’incende , 

O echi fioaui , ond'io mi fiento ognihora 
Trafiger l’alma d piu di mille frali , 

Senza mai di rbnedio hauer conforto; 

O echi del uero amor raggi immortali , 

Cui porta inuidia’l Sol , cui’l mondo adora , U 
V oi , noi dolci occhi t tfoi m’ bautte morto , . . . i 
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DEL M V T"’I O. t 7 
Quando (coni' Amor uuol)ta Domami a 
Tra foaui fofpirì , er dolci accenti 
Moue la dotta lingua à bei concenti , 

Et l'aura del bel petto à l'aere inuia » 

A l fuon de la dolcifiima harmonia 
Ternian le penne i tempeftofi uenti , 
Stanno i giri del ciel taciti , e intenti. 

Et non ch'altri , ma Pbebo il corfo oblia * 
E t qual almamortal mirando afcolta , 

Ad ogni hhman difio tutta fi toglie , 

Et con tutti i penfieri al cielo a/pira , 

L a mia , che mai da lei non fi difcioglie , 
Col uago fpirto fuo da amore accolta 
A quel fi ftringz , e intorno a lei s'aggira 


H ebbe la fabulofa antica etade ' • . t 

Chi col tener di feri , er dolci canti , 

Ee con nouo Jplendor di rea beltade f . 

Allettando ajfogaua i nauiganti » • . 

E thor donata ci ha l'alta boutade 

Donna , che conl'ardor de gli occhi fanti . 
Et con note d'amore , er di pietade 
Rende porto , er falute a l’alme erranti 
V oi Donna mia , uoi fete alma sirena. 

Voi , uoi T uUia gentil , che fido lume 
Ne/ mar d’ Amor porgete , er placid'aurd 
L a nifi a uoftra angelica ferena : 

E a eh’ in uoi l’altrui uita ognihor s' allume 
E’I canta? d’ogni affanno i cor riftaura . 
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G W «ì<fe à le fuejfiondeil gelido Hebro 0 °- 

Orpheo cantare , er tacite afcoltarlo '• • 

V arie fere augelli > er feguitarlo ‘ 

Qttercia spopolo , abete , o/wo , erginebro . 4 ‘ : - 

V ifta ha'l gran Po, ueduta ha'l chiaro Tebro , ’• n ' * 

Vede’/ bell' Arno , acni fouente parlo 
Q«e/, che mi ditta l'amovofo tarlo , '' >’ 

Cantar la Donna , efc’io fmpre celebro ► :: 

M afe colui feguiano erfafii , er fterpi '$■ ; : 4 3 

Q&tfta ogni alma piu dura , er piu fìlùeftra ’ A - 

Di uirftt infiamma , er uerfo'l del la fcorge ♦ 11 

B e4f4 «oce , che dal cor m fterpi <• ‘ /••• 5> 3 

Ogni uil cura i onde per te s'addeftri ‘ ' T vw> -> 


Valma a [dir , qwe per fe non forge 
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Q. uando'l raggio del bel , ch'in uoi ri/filende 
per l' orecchie , er per g/t occhi al mio immortale 
Trapajfa , o Donn4 , «n tal foco m' affale , 1 

Che d’eterno difio tutto m'incende . - v - v - 

L* 4n/m4 dttftor , che'l nono affetto intende -f vOU ; 
Mo«er d'alta cagione , ogni mortale' ■■■' 

Pwcer fchemendo , 4/ del piegando Pale $ • J ; * 

Verfo l' amata luce il camin prende: 

E t com' Aquila al Sol drizzandogli occhi - - V1 

Al lume uoftro s'erge à la falita t - 3U <■ ; ^ 

Dotte 4 / fin pace le promette Amore » ^ 

D he fiate larga à lei del chiaro ardore i V 0 *’- ^V ln ’• 

E t porgete al fuo uolo pronta aita, 

Accioche inferma , er aec4 non trabocchi » • • • 1 2 
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DEL M Y T I O* 

A Wi > na bella, che da gli alti chioftri • ■ 

Tojli mandata in quefto cieco inferno - 

A confumar nel gran fuggetto eterno ■■■<;. v.i 

I piu famofì , er piu purgati inchioftrì ♦ % - 

M entres' affannan gli intelletti nofiri -Vi ii 

A x contemplar il tuo ualore interno , 

Con la uoce , er con g/i occhi al benfuperno 
Gli inalzi , cr d’/r la fu la uia ne mojlri , 

Quinci è, che quale ha in terra alma piu rara 
Infiammata dal Sol , eh' in te riluce 
Viti lieta a te riuolge ogni penfiero „ " > 

E t io poi che tua fiamma in me traluce 
Forfè piu eh' in altrui foaue , er chiara » 

Ne porto il cor d’eterna gloria altero » 
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1 n fu le riue del ftiperbo fiume , 

Ch’altrui diè già fepulchro in mezo tonde » > 

Ond’ altri mutò il crine in uerdi fronde , ■ • } 

Et altri fi uefiì di bianche piume , 

I nuaghito del dolce altero lume , 

Lo qual di cielo in cielo in uoi s’infonde , 

Et con fua luce ogni altra luce afeonde , • 

Arfe’l mio core oltra mortai coftume » 

P oi fendo priuo de.gli amati rai , 

Non fo doue fi chiufe il grand’ardore , ~ -Q 

Come fuoco efrin cenere fi copra 
H or riuedendo il uofiro almo fplendore 

L’antica fiamma piu chiara che mai -v -A j 

Conuien , ch’in ma d’Arno fidifiopra » 
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rime m si h a 

A mor adhor adhor battendo Vale 

Dal graue incarco lena il mio penjìero , 

Et nel conduce per erto fentiero 
A 1 gire in parte, ou'huom per fe non fi ile ». \ > I 

E t quiui ne l'oggetto alto , immortale 
Gli dimofilra Vefempio uiuo , er nero 
Onde Aifeefie il uofilro fifirto altero . -ct, v V . ' » 

A' douer informar cofa mortale . ■ - . i. . o 

1 S anima auffa 4 l'eterna uaghezz* 3 J> '■■" • 

Tutta s'accende à far nouodifegtto j ' l 

De/ bel, ch'entro dipinge il ditto afifiettoi -Z 
M a come poi fi mone il baffo ingegno , 


V. 


. V 




o 


* CjI I 

j .y * * 


vf 


Donna mia ,per filire 4 rint* altezza , ••• n i :o- i 


C 4 </e lo filile ,cr. mane alo' nteUetto , 




S pitto felice, in cui fi rare, citante ' 
Gratie , or uirtuti il del largo comparte. 
Che non fife fi troui in altra parte 
Chi d’andar teco aparo alma fi uante * . , 
S* ante faceffer le forelle fante 

Del br amato lor don cofi gran parte. 
Ch’io fofii degno di ritrarre in carte 
De la tua chiara effìgie il bel fembiante , 
S 0 ch’io fare' un dtfegno fi perfetto , 
che faria Jfetjchio 4 la futura gente 
Di quanto ben di fu tra noi difende i 
M a ( laffò ) 4 tanto honor non mi confiate 
il fiero choro » er da fi’l mio intelletto 
Sopra i fuochi cele fili non afiende . 
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DEL M V T I O. 

D oìtnd fe mai uedefie in uerde prato 
, Surger felicemente un aureo fiore , 
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Cui porge nutrimento dolce bumore , 

E t uiuace calor dal del gli è dato i 
N on altramente lieto , er conflato 
fiorir fi uede un'amorofo core ; 

P erche'l fuo.Sole elgratiofo ardore , 

Et la fonte è'I fauor del uifo amato » 1.;. .?> . i 

E t come quel, fe mancala rugiada, ■ •• •>•••-. . q 

Perduto il bel de le purpuree fronde - > 

Conuien eh’ in brieue ffiatio in terra cada i 
C ofiferiouolere t ocafo indegno 

I fuoi difiri altrui fura , o infonde , - 

Seccafi'lfior d'ogni felice ingegno . 
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D o/nid, j cuùl fantò choroognihor s'aggira 

De l' alme mufesa U cui chiara fronte : .r , ; 

V erdeggia de l'honor del facro monte , 

Oue chi s'erge eterna uitafpira > • . 

Q_ual anima gentil u' afcolta , e? mira. 

Brama far uofbregratie al mondo conte j ' v ^ 

Voi non trouando rime al cantar pronte, ’ . rr 

Cow’é lawglia , duolfi , er ne foffira . v • ù j 
:D * cofi bello , rdro , d/to fuggetto , 

Dal uofiro infuori , ogw altro flile è indegno 
Qnelfol ti e degno , er d/fro no» u'arriua ♦ 

I o per moltQprouar. nero difegno 
iX Di uoi non feci mai, ma dentroH petto . iy.-* vZ 
Ben «t porto fcolpita bella , er «wm ♦ v . . ' • o : 
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L 4 fembianza di D io , eh' in noi rijf tende 

Vi cielo incielo , er c'ha nome beltade , ' " - - 

Et mone A wor , per perigliofefbrade 1 • > 

De V orecchie ,crde gli occhi al cor difende* - - 

P ercfce ^//en/o il fen/o *7 tetto apprende 
Ee la natura nofird hd qualitade , 

Ch' in mortai diftderioil mortai cade ■ 1 
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Entrando il mal fidato meffaggt 
fa ne l'almdfentir del fuo ueleno . 
uinci è che tal'hor cade il mio pilifero ; ■ ■ ■ • ' - - 


Qjuinci m . 

M4 «ot c'hauetè in man la uerga e' l freno a; -• » 

Ne7 ridrizzate per erto fentero ♦ •».. '*•- i ll v- 
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D rfl mio morfciZ <d mioiimortal nfinùòló. r» & « ' ww ^ 

,• Souente o Donna j er dame feffo fciolto r:. >»*- ìd 
Al bel uoflro jflendor tutto riuolto , • • ^ 

V'ali battendo di del mi leuo a uolo , • 1 i'f* 

E t lontanato dal terrejìre fuolo \ * '« Xtiàagvtàfo 
Giungo 4 l'efempio de l'amato uolto . » •> ‘<>A v:a 
Dond’è tutto quel bello in uoi raccolto , ' • 1 • 

Che fa'lmio amor fra gli altri in terra folo* wì>-> 

V he ui pregh' io per le bellezze uoflre , g f ^ 

Tutti a, ch'ai bel camiti compagna eterna Kt- 

Mi fiate fenzamai uoltarui a dietro : • ’**f> 

C h' amor t s'anchor da uoi tal grafia impetro , \i f , o 1 
Promette a noi' tranquilla pace interna » V > 

Honorà i nomi t gr gloria àl'alme nojht ♦ ■ v. •‘•.a 
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DEL M V T I O. 34 
E idmrndy che chiaramente il mio cor ardi » 

Aura, t che dolcemente mi rifiori ; ..-wj . . > 

Spirto ych'dlterdmentem'innamori - 

Col tidor, con ld noce , er con gli [guardi; — 

Qrnnte uolte adiuench'muoi riguardi , ~ : 

Ch'io u'dfcolti y er ch'io penfi a iuoftri honori , - 

T dnte mi sforzo di [empitemi chorii 
Md'l mio mortai fa poi che'lgir ritardi * or. - i 
O beata alma; ocelefleh armonia; i 

Odino lume yche de gli diti chiojlri 1*1 . 

Moftrateefempio a l’dnime terrene; . .. : .5. ar i 
P ot eh' a i [enfi , er «e/ cor m'hauete mofiri - , 4 il 
L<t bellezza , e'I piacer del fonano bene , . ; I 

Aiutatemi anebora à l'alta uia ♦ 
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5 ogni chi mol di riportar corona 

Ba gli diti gioghi del facratomontes . < 

Altri s’attufi nel fdmofo fonte , . -.V. li 

Che fdpiuchidro ilnome d'Heliconas •,?, . 

S ia gloria altrui , feldfua lira fuona r \' [ 

H auer le [acre Mufe al cantar pronte » \\ 

Cinga altrui Vhebo la felice fronte 
De la fronde , che mai non l’abbandona » 

A Itri fi Udini che benigna ,er lieta 
Stella a lui riuolgendo il fuojfilendore , 

A queftd luce il fece ufeir Poeta ; • : ; 

X l mio Parnafo ; il mio perpetuo humore $ 

Le mie Diuerìl mio Apollo; ilntiopianeta . ; ; .. 
x E’l ualor uojlro imprejjò entro’ l mio core. ... / 
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O fetrdquefleombrofe,crfrefcheriue, • ',j.' :: 
Chor cercati fohtarij i pafii miei , ;.;Vj v 

Meco tiefoffe , er con Amor colei , 

Di cui'l cor fempre parla . , er /4 W 4 n yéràe v 
E Uaafederquiprefjòàl'acqueuiue . 

Si porria in grembo a l’herba , io ingrembo 4 leit 
Et da ibofchitrarria.no i Semidei.. . > : 

Alfacro ajfretto x cr le fìluefiri Bitte, 

1 0 lei mirando , 4 dir de/ fuo ualore 
Snoderei la mia lingua : alcun di loro 
Segneriaper li tronchi il chiaro nome , 

E Ha placida, &lieta in tanto honore \ • J: 
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lorfe di uarij fior , /òr/è d'alloro - 5 .y.v. 


T efferia una ghirlanda a le mie chiome , 
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D orna piu uolte m'ha già detto Amore > yv.u: • V : 
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Che ne l'anima uoftra i miei penfieri 
. Son tutti ejprefi , cofi uiui , er ueri 
Com'io uiua u'ho imprefja in mezo'l core » . 

E tch'dccefi del upftro alto Splendore . • t tj.V 
Ne «4/t uojlri difìrcotanto alteri , • vV *\ tsw. • ■ 

Ch'àmortalnonconuienchedauoifperì -./-m. 
Altra mercede , eh' immortai dolore . 

C ofi dice egli : Et io per pruoua il ferito , > . 

Che quanto huompiu u' apprezza,?? piu u' adora. 
Voi del fuo mal piu ui moftrate uaga . . . ; .. 

P er tutto do ctamarui io non mi pento * h».<ì t v: 
Anzi bramo cb'inme piu d'hora in bora <3 
Veder poliate quel, che piu u' appaga* . $ 
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DEL M V T I O. 3$ 

S e ben gli occhi , er l'orecchie alcuna uolta •‘T 
Vi mojlran tale a miei bafii diftri , 

Che furgon dal mio core agri fojpiri , ' >" : > 

Ond’è ch'ai lamentar la lingua è fciolta i > v 

T ofto che l'alma in fe flefja raccolta v 

A' l’alma uoflra auuienche fi raggiri , • 

In diletto fi cangiami martiri, V 't 

Et la mia mente a ragionar fi uolta ì ì>'i 

C he la pena, che par che fi mi prema 

Non paffa oltra’l mortai , ma la dolcezza ‘ : - ■> 

Acqueta i [enfi , e r pafce intelletto . : ' ? r 

D onnafia benedetta quella ajprezza*, - ■' . • 

x. C h’anzi’l chiuder de gli occhi a l’hora efir etiti 
morire infegna al mio terreno affetto *. i 




■ 

D orna che fete in terra il primo oggetto ■ ■■"> < s - 
A t piu pregiati , er amorofi cori » : i n - - 

Et i cui gloriofi , alteri honori . ■ ^ ; Vi > 


Sono <t/jmb ftile alti fiimo [aggetto t 

• n ex* p | « • /-» 
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I nuoi fieffia fi uolga il chiaro affetto :-> 

De l’alma uoflra , in cuidegli alti chori 
"Rijplende’l bel, e in tutti i uoftri ardori 
Eiammeggiar fi uedra celefte affetto . 

V edrete, in uoi mirando, l’alma mia 

Ch’ in uoi fempre fi /pecchia, er fifa bella 
Per infiammami in me del uoftro lume. ■ ' a 

E’ l fi ara fi ( per quel che mi fauella \j 

Ne/ petto'Amor )fe rio mortai cofiume v. 

Dietro à bafii penfier non ui diftiia . ; ; 
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QJiefi'è ( rime laffó) queft’è uerdmente 
. Tempo conforme al grane flato mio : ' 

C he'l mio petto ha già ingombro il tempo rio ' ' 

Lontandalei,ch'i'lScl delamiamente, 

N onpiouedilafu fi largamente, ' « 

Ccm'io dal cor profondo à gli cechi imito 
Lagrime , teflimonie al gran difo , 

Et al profondo duol, .eh' in me fi fenfe. 

E t la porta del ciel tuona , c r balena , vsì • 

Come fa dentro l'anima , che freme 
Tra uoglie accefe , er fuon d'agri martiri * 

E f/e uento importuno intorno preme 
L'aria pur dianzi placida , er ferena , 

Piu la turbati furor de i miei foffiiri . 1: Tt. ; - 
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A rno , che tra be' còtti , cr per uie torte 
Drizzai tuo corfo al bel fiorito albergo , 
Oh’c la Donna , 4 cuimentre'l cor ergo. 
Mi leua al cielo , cr mi fottragge a morte 
P er gli occhi , che fur già felici porte 
Al mio piacer , di duolo il petto afpergo ; 
Hon piu (ccm'io folea ) le carte aergo 
Degli honor furi , ma di mia fera forte . 
N c fo s'io mi durafii in quefta uita , ' « 

Senon che mi fofiien l'affitto pio , 
Ch'ofcurò'l chiaro uijòin fui partire • 

T a giunto 4 lei le di'l mio fiato rio , 

Ch' un dubbio fo (per armi porge aita t 
Et non dubbio difir mi fa languire . 
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DEL M V T I O* r: 3 

A Ima gentil , che ne l'eterna mente 

Ab eterno creata betta, &r chiara •• .V,. 
Rijplendi al par d'ogni fletta piu rara , . > 
Cinta di raggi di uirtute ardente , : t . 

S e come fempre al cor mi fe prefinte , , »» _ > 
Cofi à te foffe la mia uita amara , .■ 

Turberiafi'l bèl uifo , che rifchiara 
Qual piu doglioj a nebbia entro fi [ente » 

C he quanta è tua belta , tant'è'l mio amore » 

Et quanto è l’amor mio , tant'è la pena > 

Cofi ne uien la mia pena infinita : - A •. . 

E t io difio che tuq uifta firena . , r.: 

Tcflo a miei tanti mali porga aita , •. 

O che morte fia fine al mio dolore» ... n , .. 

\ , * > » *, l'Ks t v«r 

• . *1 t »l • 1 

• #• 4 1 7 

D uncjue mi conduce fli ahi crudo Amore 

A' riueder colei, cui mai non nidi, '&.< 

C he nuouo ardor noti mi fentifii al petto» 

Non per dar pace al mio affannato core , 

Ma perche piani , e fiumi , er monti , er #4» 
Odano'}, fuon del mio dogliofo affetto i 

• Et tfowe à ie mie rime altofuggetto ■ \\< 

Sperai cfce [offe il bel nome di lei , , 

Di cui ccnuien che'l mondo ognihor rifinii 
Tu uoi pur eh' abbandoni 

D'alte fue glorie : er che ne i fifiir miei c >>5 , 
S «ohm doglio fi notti , giorni rei » ^ 

B en credeu'io d'hauer beata uita ; . -ut- 

perche la betta, er faggia Donna mia 

* Teneua i mici penfieri alti , er contenti , 
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M a conte l’alma mia beneinuaghitd 
F u del piacer > tu con fortuna ria 
Subito congiurafti a i miei tormenti s 
Et dilungato m'hai da i cari accenti , <&'• 

. Et da le luci angeliche ferene t * 

C h’ogmhor bramando ilpetto mi fi parte » 

Ma fu, crudel, tua arte 
Earmifalire infigioiofa ffene, ••• a-. i 

Perch’io cadefii in piu grauofe pene » - 

I l chiaro fuon de le parole accorte . ( < / ì 

„ Soauemente al mio cor trapalando ■ 1 - 4 • •’ 

h’empian d’inenarrabile dolcezza » •>: 

Et confi altere fCr fi fidate [corte v-nu»< 

Sen’ già l’anima mia fempre inalzando vài 

A' l’harmonia de la fuperna altezza . • 

H or a la noua gloria effóndo auuezz <t > vi ' ; ’*• ^ 

PriuadiqueUa,adaltracofaèfordai 
Et dentro fola fi lamenta , er piagne . • • 

E ’nfieme fi compiagne 
E’ orecchia : e’iben , di ch'ella fi ricorda , 

Frf , cfe’dd altro ch'dguai piu non s’accorda * 

E t da quelle amoro fe or denti Stelle 
Larghe piouean uiue fauiUe accefe , 

C h’in me firuggean quel eh’ in me è di mortale » < . 

Et per mofir armi l' alte co fe belle , 

Tenean tutte mie uoglie al cielo intefe , 

Pur impennando d lo mio flirto l’ale * <>• i 
Hot ritornato fon caduco , er frale » • •* 

Troncato t'I uolo à l’alta mia fferanza : 

E’n cieca nebbia inuolto il cor mio fiafii * 
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DEL M V T I 0/ 37 

Et a gli occhi miei lafii 
In cofì dolorofa rimembrdnz 4 
Altroché pidgner Jbnprenon dudnzd « 

P ot ld bell' dima , fd/ww, che ddl cielo 
Scefd frd noi per gir di ben fuperno , 

A' le cieche dime nojlre è chiara duce , 

Ver ld rdrd ombrd del corporeo uelo 
Mi fdced di fe ffiecchio a l’occhio internò 
In lui torcendo ld diuind luce » 

Md (tuffò) poi eh’ a me piu non riluce 
ìl ràggio , ou’io indlzdud il mio difire , 

Dt tormento pareggio ogni dannato . 

. E’n cofì duro flato 

V anima per. fuggir tanto martire 
Va difiando di poter morire . 

D a l’udir , dal uedere, er ddl penfero 
Hduendo i [enfi . cr gli jfiirti infiammati , 

. Mouea la lingua a note dolci , er care > 

E t già d’alto Jferarm’anddua altero. 

Che doueffer fonar frd i piu lodati- 

Mie fiamme , cr fue eccellenze al mondo rare* 

H or riuolto è’I diletto in doglie amare , 

Ef tant’è’l duolche giorno , cr notte abonda ■ 
T>al triflo cor , che tutto mi difiruggo . 

Verch’ ad ognihor mi figgo ' 

Tra bronchi ,er grotte in uatle afi>ra,et profani 
O ue fola E cho al mio dolor rifonda * 

D olorofa canzone a lei ten' uola 

Che Palme di corpi muoia i . i \ 

Et s'd lei lamia uita è punto card , 

P rega che d’un fojfiir non mi fu auara . 
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O fe cofi'l mio corpo , come l'alma 

S’alzaffe à itolo in compagni ad’ A more , 

So ch'io muterei in gioia ogni dolore > 

Et uita uiuerei gioiofa , er alma . 

Quantunque uolte è la mortai mia [almi 
V Dd/ /orino oppreffa , quella ufeendo fore 
Torna à chi mi dipinge il uifo e'I core . 

Et 4 lei bacia l'una , er l'altra palma , 

E f /ò/ct con lei fola fi foggiorna : 

In lei tutta s'afjìfa , e in lei fi frecchia ' v . ti 

Mirandoti bel , ch’ogni intelletto auanza » 

Quindi com'à fcoprirle s’apparecchia s V. . 
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1/ dolor de l’amara lontananza , 
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1/ forno fugge ^ ella indietro torna , wvmSJL. 
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G iacea fepolto in fonno il mio mortale , . 

Quando l’anima mia , cui non ingombra 
Terreno humor , d’og/K altro penfter fgembra 
Spiegò uerfoH fuo bene ambedue l’ale i 
E t giunta à cui d'honor , non d'altro cale , 
Trouò cbe'l bel , che la bell'alma adombra 
Vinto da la terreflre , er humid' ombra 
Chiudea la uifta , a cui nuli' altra è eguale, 

E Ha tutta flruggeafì del difio . 

Del uiuo ardor : matofto fi rifeoffe ■ < 

La bella Donna , e’I chiaro lume apparite , , 

E t tanto fu’l piacer, che fi fentio , ; 

Che pafiò al core : er la uaghezz a mofjè 
Gli occhi <ì mirare > e'I fonno , e'I fogno frante, 
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DEL Jivrio. " 39 

S e com'èdolce a me, fofjb anchor nera 

L'imagine ,cbeformail fognar uano, ' - ' ^ • 

Non temerei cbe'l mio dolore infarto 
Affrettale utr me V ultima fera . 

L a Donna mia già difdegnofa , fera 

Veder panami in atto dolce, humano 
Porgermi la bramata , amata mano , 
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A dorna'l uolto di pietà fittcera » 

E t ch'a le labbra mie feffè fentire 

Soaue arrbrofta , er w/ ftringefjè al petto 
V aga di fare i miei fòrti contenti ; 

M a (laffo) al fin non giunfe il mio difire 
Che mancò' l forno er fònto ogni diletto 
Solo trouamiin grembo a i miei tormenta 
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D i pcnfier in petifier , di cìeló incielo 
Mi lena Amor » er mi conduce in parte , 

Oue in dì, er notte il tempo non fi parte , s ■ - 
Ne per età fi muta uifo, 0 pelo, "v«tì>T 

Q__uiui mi mofira del mortai fuouelo ‘ :* 

Mia donna ignuda , er dice indi fi parte - & ' & 
Quella , in cui Dio tanta uirtu comparto v v -* 
Per infiammami di cele fie zelo . ■•ifc'V-.tO 

O r fe uera beltate anima appaga,* — > 

Riuolgi i tuoi difiri d l'alto oggetto , v " " ' /j - 
Et fentirdi quetar tanti martiri . 

C ofi mi godo del freno affetto ; 

Poi calando qua giu la mente uagd 
M i ritorno a gli ufati miei fofòri » 
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RIME 
A mor ch’alberga in tutti i miei penfieri. 

Va dipingendo a gli interni occhi miei '■ • 
L'amorofie fembianze di colei , 

Ch’io bramo ognihor , nefo che di lei /perù 
M ouer la ueggio humile i pafii alteri , ■ . 

Mi s'apprefient angli atti dolci , er rei $ 
Scorgo' l mirar , odo’l parlar di lei , 

E gli fguar di , er g/t accenti uiui, er uerù 
C on fi nou'arte il buon pittor l'adombra , 

C h' infinita dolcezza entro mi porge i 
Et di noueUo ardor l'anima ingombra * 

M a toftoch'ella del fitto error s'accorge ( 
Si dilegua'l piacer , er /<t beli ombra s 
E’n me rimane'/ fioco , t'I dolor /orge * - 
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Q. uante udite adiuenche'l mio cor miri ’. v. 

A la pietà del duro fiato mio , 

A' l'a/pra lontananza, al gran difio $ 

T rfnie raddoppio i miei grani martiri » 

M a poi com'amor fa ch'ei fi-raggiri 
A' lei , per cui uirtu pongo in oblio 
Ogni uil cura , er uerfio'l del m'inuioi 
Co fi conuien che l’anima refpiri . -.•rssar.. 

E t JpefJo odo chi dentro mi ragiona » 

Mifiero à che per lei trar tanti guai , \ . v 

Sed ella al tuo miglior fiempre è prefinte * 

A /frena ' 7 duolo, er fiel' ardor ti ) prona , 

In te fiefjò ti uolgi , er lei uedr ai 
Viua , er bella fieder ne la tua mente « 
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Q_ uefi'el bel nido. Amore , ou'eUa nacque > 

O «e pm co begli occhi il cielo aperfe , 

. E7 chiaro uifo di rugiada afferfei 
Qui ne le fafce , in culla qui fi giacque : 
Q_«i four'ogni altra fua bellezza piacque , • 
PoicheValtóualordileififcerfei ~ 

Quii fiuon de le fue note tanto s'erfe , 

Ch'ogni altro nome al par del fuo fi tacque * 

A er felice , che'l fuo dolce rifo 

Primo fcorgefii , er primo i fanti amori 
Sonar udifii intorno i fette colli ; . 

E elici piagge , oue tra l’ herbe, e i fiori 
Moffè’l leggiadro piede , ond'io diuifo 
Porto dogliofo il core , er g/i occ&i ntoQf « 
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3> i penfier in penfier , di cielo in cielo 
Mi lena Amor , che fue felici penne 
Star gran tempo non ponno in baffo loco *. 
Ei fuor trdbendo del fuo ombtofo mio 
Valma mia afflitta fa ch'ella s' impenne 
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A' la uirtu del fuo beato foco * 

E t quinci a poco àpoco 
Col fuo efempio le infegna batter l'ale , 

Et dilungar fi dal terreftre fuolo » ■ 

Poi con fp edito uolo v: C. . . v 

Di giro ingiro fa eh' in alto fole , 

Pur lui feguendo infin ch'arriua in parte , 
Oue calcar fi uede er Gioue , er M arte 
A rriua in parte ou' ombra non arriua , 

Che turbi'l giorno , er do«c tuoni, er lampi 
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Di terror non ingombratigli altrui cori* 

E'I freddo uerno , cria Jidgione efiiua * 

Non fan c'hor altri agghiacci , er hor auuampi * • 
Ansi u'ba giorno eterno , eterni fiori ♦ '■>' 

I tenebrofi ardori , 

1/ dubbiofo ft>erar , c i trifti affanni ■ <’« V * - - 

H<<tt tem<t d'apprejfarft a l'alta foglia t - •. - ‘ * 
Quitti font’è ogni uogtia, j 

Ne fi parte l'età per mefi anni: t ' . 

Et da quelle beate , eterne porte ■' i 

Sbandita è infermità , uecckiezz*, CT morte» 

Q_uiui piena di luci una ampia luce 

Splender fi uede intorno > er quelle, er quejla 
Mone una luce in cieca notte molta. ♦ 

Et quindi nata un'altra fuor riluce , 

In c«i mirando altrui fi manifejla. 

Quella , che da lanebbiaàgti occhi è tolta ♦ ~ sftl 
• E'nquefiainfieme accolta . \n . ... sai 
E' la forma di tutte U fauille , . . . ; ioàtì ré 

Che gli alti cerchi fan chiari er «traenti ) • - a 

Et donde gli elementi ». .> « . » » 'X 

Oion foffirar Palme a mille a mille ► ■- q j. 

Et tanto fon qua giu le cofe belle 
Quanto fi mofiranpiu fembisnti a quelle » 

N e lo focchio ab eterno in fe dipinto 
Amore intento , a contemplar m'inuita 
il mortai mondo in immortale oggetto $ 
jAa quel di tanto lume è intorno cinto , 

Che uolgendofi a lui la mente ardita 
Abbagliata rimane al primo affretto » 
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DEL M V T I -O* i 
Si come <t cui interdetto 
Da lunga notte è in terra il noftro Sole , 

A i primi mi non ha la uifla franca , ' 

Cofi l’ animamanca y l 

Quando al fuperno Sole alzar fi mie , .V» ì .-.v. •. 
Scaltra ut a da. uederlo non procura , - 
Che la uiuacità di fua natura . 

L a inente sbigottita alni s’inchina , 1 ^ 

Et di fantabumilta ft fa foggetta , ■ 

Tur pergratia pregando , er per pleiade» - 1 > 

Quindi l’ardor de la luce diurna, ik . 

Dacuilaluce-priamifudifdetta • t V nui » 
M’apre la luce a l’alta chiaritade * . v -, > v J 

E’n quella alma beltade vO 

Mi fi difeopre quanto bel fi mira • . »> i U-. I ■ 

Dal fommo cielo infino al baffo centro ; , 3;* y . t •: 
Come di fuori er dentro vi r .r.\ ' -.«t * T 

Son locate le ruote , er chi le gira , . , : fi 

Et qual lume piu fileni e ,ein quale fiera» . J 

La fiate , autunno , uerno,zrprimauerd ♦ 

T accio’ l cccente ardor , Varia ferena , aò \\ . i 

il tempefiofamar ,la fida terra s kl 

Ei le moli’ alme , diche’l mondo è pieno » ■■ l 

Che’lmiocimmortaldifir adir mi mena 1 

Di /« che folàd l’ amoro fa guerra . i\ <0 

con fua uirtu mi firinge , er lenta’l fretto , a 3 

Amor ne l’ampio fino. 

In cui s’accoglie il mar d’ogni bellezza , - Vvk irt 
R iuolge ad uh fol lume gli occhi miei > <. \: n c : 

Et dice , qui uorrei . 
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Che s'hduejjè k inalzar la tua udghezza > '- i ' r 
Che [etti quifermafii i tuoi Aifiri 
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Si fentirian finir tanti martiri. - 

I o rimirando ueggo il bel difegno v. •; i 
Cfoe /è l’alto faper quando di/fiofe V, c' <v> uf > 

pi formar lei , per cui non fon chi fui ♦ 

Qui riffilenderfi uede il chiaro ingegno , • '*•- 

E t fiammeggiar le due luci amorofe , 

E t s'ode il fuon , che non s’odeinaltrui , i. ! - ’ 4 

O fanto Amor da cui ■■■< < 

jìiiuien tal gratti x àtuoicarì fedeli a 
E ia noto quel ,che l mio cantar non porge ? " 3 ~ 1 
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Che quel , eh’ in del fi feorge 
Conuien che lingua di la fu’l riueli : • • j»> ^ 

Pot/ì alto mifiero ,'qt fi ripofio 3 < ^ 1 - - 

Bromo è cfc’i tutti gli altri fu nafeofio » ‘ " 

T wmt moftrafii il bel , la cui fembianza 

Rendono in terra 'fue bellezze interne » ^ - '• 

Ri fimulacro del fuo dolce pefo , * 

Et dal concento , onde l’eterna ftanz<t & 

Rifona ognihor per le uirtu fuperne 
M i moftrafii’ l tenor , eh’ 'e in lei difeefo 
Io ftaud tutto intefo ... > -• 

Guardando intorno, udendo , er fimigliando 
Quefte bellezze a quelle , er quelle 4 quefie * ■ 

E in quel piacer cele fie . 

Tur lei , pur lei mirando , e imaginando •>« 11 -A 

"La fu fi bella , cr ui'uala utd’io , , i ,j - 

Qyal /fiero anebor vederla in grembo a Dio » 

A' gli alti eterni ,cr glorio fi oggetti ■■ 
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Mentr'ètuttariuolta,e intental'alma , ■ -w ,; 

Godo del ben ctt auanza ogni altro bene 
Via perette ingombra di terreftri affetti dna '* 'G 
Per colpa de la grane ombrofa f alma v . G jV* 'j 
B reue tempo in fui' ale fifoftiene. -> .. owV'j 

Et tofto le contiene VUgv/w IH 

Che mal fuo grado fianca à terra cali , 

Et etti la nebbia fua faccia ritorno* : ; u 

E’n quel cieco foggiorno k-.* \oì 

Cinte da /entimemi grani , er frati, » 

Etpriua di quel ben } ch'ella ama tanto A j 

Tor/w al dolore , <t/ foffnrare , al pianto , 'W i 

C anzons’ alcun domanda ,.:u. «;f:n Vi 

Donde uieni lecchi [et fa che rijfondi vw th -dJ 
Che con l’anima mia di del fcendefti . s\> c v 

"LÌ doue tu nafcejli • \ /. 

D<rf contemplare i tre diuerfì mondi » v ; :»x 

Mercè de ilumide la donna noflra ioaj; ,'hhU 
Cfce <Ji [dir là fu la uia nemojìra. . v M 

v . . 1 • v •’M' »%r*N ì l'UtoJ 

4 % t • + jfi * m f J * • l c \ •• i •• v ‘ v 

: £er. "ST ♦ O. 


S’ rf/ dolce fuon dei miei grani lamenti , v o li • 

Cttamor trahea per te fuor del mio petto , • s X 

Gw lungo’l Po fentir pietà , e r oWetto 
Le nimphe , e i fumi afcoltare intenti ; 

S e’i chiaro Sol de le tue luci ardenti 

Era i codi Thofchi accefe il mio intelletto f :\r. ì . ; - 
Co» tal uirtu , che d’amorofo affetto 
S’ maghi l’Arno al fuon de i nuoui accenti » . . j 

F . 
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| » * f 

N on dei temer ch'io qui non cimi c e bonari - ' ‘ iV‘ • l 
C<mt T irrhennia mk quel caro nome , ì:ni J 

Che dentro ho imprefjo , er efee di fuor celebro, )■ -4 
C ofi dicea'l buon.Mopfo in riua al Tetro , • 

Cinto di mirto le già bianche chiome ; . ' 

Et rideva Ì dime HLufe. ,e t tiaghi Amori * c- 1 - 

W ’,V r v OVm .^1-0 

l» 3 . . - 4* > r \ O v v # 

G (lato foco y er infiammato ghiàccio jA ■ i> i3 

S on io per uoi dolce nimica miài ’m •>«>. 4*. a 

Cfce tdlfu'l putito , in cfc’to tu' «idi prw , * ;; P 

C h'anchor dedamemoria in fiamme agghiaccio . \ ■ l 
p oiluiuo Sole, ài cui raggi mi sfaccio .veti? 

Sinouo ardor per gli occhi al cor m'inuid ? 

Che da me lo mio flirto fi difuia • < ■ ■ ‘ '•’* 

V<tgo di porft A Z<t noflr'alma in braccio . . t. s aO 

A l fuo par tir r imangon fredde yCrfmor te . ^ucvr.a 

Le <tcce/e membra > onde feorgete in parte •. >j Wd 
1/ miraeoi d'Amor , che dentro celo i » 

l/l a s'un giorno àia uoflra immortai parte .. . 

Con la mia nongrauaffe il cangiar forte , 

O aUhor dolce foco , 0 do/ce gelo , - 


1 &ttoù\ vAo;> ili 


. «\ •• i* 


‘A'j 

Sflì Dlj£| 


M eco penfando al uoflro alto udore s. 

A' la penna mlea porger lamano.i , 

Et ecco à me dd fio regno foprano ol 
Scender nolando il pharetrato Amorfi* 

P er celebrare il mio primiero honoré M 

Fede/ mio ( diffe ) A che ti proui in uanot jSkj V «*I 

H umano filo in Uuor piu che humano, j 

Conuienche perda la faticai cr More*, ■ Vkw*M> 


•* 
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DEL M V T I O. 

C ojt parlando [coffe ambedue l’ali , •’ ' 3 

Et del’ durate penne mane fuelfe u *- if * 

Scelta fra mille , er la mi diede in dotto ; rA -\ ' ^ 

D icendo , fermerai fue glorie eccelfe . •' • i j /- 
Con quefta i lo con quejl’altreil chiaro fono 
Porterò per V orecchie de ’ mortali , 


jìiw A 
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Q_ ual fi truoua il nocchier in mezo a l'onde 
Che per fcorgereil porto intórnomira; 

Et dubbiofo , er dolente in uan [off ir a , 

Che l'ampiezza de l' acque i liti afeonde „ 

T al per l'aperto mar . , che non ha jf onde 
De le uoftrealte lode , in cui s’ ammira 
Il fecol noflro , mentre ilpenfier gira i 

V into da l'ampio oggetto huomfi confonde » - i 

P er falcar queflo pelago infinito • < m •• «i-o i 

A' chi porgerà '.1 del la uela , e'I remo ’ 

. Del fauor uojlro , er d’un celefie ingegno f 
I o che del gran profondo , er temo, er tremo - - "A q i 
Vo c<*nt Donna mia l’eftretno lito v - 5 ^ fi 

Radendo intorno col mio debil legno. 3 

» * . . 7 / T ?, E 1 >i 

P a fior, che luna , er l'altra herbofa riud 

Del fiume ornato già di mille adori 

Paté fonar cantando i uofiri amori ' ; •/- 'Vi 

Al Sol de i breui giorni , e a l’aura eftiua . A- 

Q. «<tZ è Nereidatoqual filuefireDiua , mi favo ^ 

Cui’l del di piu ualor l’anima infiori f ■ ;-)! 

Ef degna piu y che de’fuoi grani honori ’i 

ìn tronchi , o in fafii ognihor da uoi fi ferina f 

. • « 
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*• % • • V / * •. 

D iquefia, che d’ eterno foco aecefa o^aVtw D 

H4 Urna, mente i e'I cui piacer m' imiti Vi V;. a 
A ' ficnrilfuonomeinHeliconai . . 

A' cofi belli , 4 cofi < tlten imprefa . . «nx . else, A c. i 

Correte tutti , ogmwn mi porgi diti ; 

A'' celebrar li Tulliad' Aragona . . . , A 4 «V:c a 


LA TVLLIA AL MVIIO» 

F iamma gentil , che dd gli interni lumi :.no«*rttV*V 4 « 1 ) 

Con <fo/ce folgorar in me difendi , i r? y : v.\ ^ 

Mio intenfo affetto lietamente prendi cteitàul i : 

Confò ufanza 4 tuoi fanti coflumi . v.O 

P or che con l'alta tua luce m' allumi , ,r.t oAmpA k ** 
Et fi foauemente il cor m'accendi , rxoeAvà 

Ch'ardendo lieto uiue ,crlo difendi . • v 0 >.* V,-rA t U 
Che forza di uilfoco no'l confumi , V'. s.» oV >'•< 

E t con la lingua fai che'l rozo ingegno • «so m -, j l >V \ >. ; 

C4M0 caldo tuo cerchi inalzarfi , y-nuq -avi 4 
Per cantar tue uirtuti in mille parti ; \i ' ui 

I 0 /pero anchor. 4 /’tf 4 fctrtfa / 4 r/? ; W> V» • 

Nofo che fofti tacche flil piu degno •.>- n> 0 V 

Vopo era, er che mi fu gloria l'amarti ♦ .u;£ 


RISPOSTA DELMVTIO. , 

Q_K4t d’eloquenza fien fi chiari fiumi . «sS'yj. 4 . 

Luce t che d’alto ardor mio cor incendi , ìw-A\W( ; 
Ch’aguagli tua uirtu l fe lì ’ue Jplendi x.nó\ t 3U . , 
A 1 fuperno difio l’ anime impiumi f V. A, uvA . v 

C owe dinanzi 4 Borc4 ne&toc , crfumi » 

Cofi di lì , doue tu i raggi fienài 


tS; 


1 V< 


\tAl 




d i r.i-j 


F«gge ogni uil penfier > /? cb'ì noi rondi 
La ulta in ter radei cdejli numi # t , 
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DEL M V T L O. ; 

E t poi eh' è largo à te V eterno regnò 
De la fua luce , er ch'i tuoi lumi fcarfi 
Non fono a me del bel , ch’à noi comparti - . 

D i quel , c'ho dentro, e r fuor non può moflrarfi , ' 5 ^ 
faranno al mondo manifefto fegno 
L'amarti , il celebrarti, er l'honorarti . 

IL mvtio.alla tvllià. 

D onna il cui gratiofo altero affetto, »ì v tV ^ V 

E’/ parlarpìen d’angelica barmonia ^ " 

Scorgon qual alma preffo a lor s'enuia 5hf, ‘* & 

A' contemplar il ben de l’intelletto , • ! A 

D eheofi Amor non mai u’ ingombri il petto ' ‘ 1 A 

D’humil diftr » ne mai dì gelo fu • ■ ••• ; ’• A ^ 

Gufiate il tofeo : er fempre intenta fta 
A' 1 l’interna btltate il uoflro affetto , • ir :r ‘ ^ 

D ate ui prego a meuera nouetta 

De /’<t/nw mia , che del mio core ufcitd 


a'O 


i. 


tut» n tu 


aitati bn* 


M 2 . 


Y..ÙW oi<A. 


Voi feguitande uenne a far fi bella, 

C he fe da uoi la mifera è sbandita 
E Ua fenza uoi {landò , er iofenz’ettd 
Non ritrouo al mio fcampo alcuna aita * 

risposta della tvllia. 

# , * * * 

S pirto gentil , che nero , er raro oggetto s ; 1 
Se di quel bel , che piu l’alma difìa t 
Et di cui brama oenikor la mente mia - “v r 

O f y •• 

E fjèr al tuo cantar caro fuggetto , " ' ' ' * 

S e di pari n’andaffe in me l'effètto 


otóws u 
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Con le tue lode , honor render potrìd 
Mia penna a te: ma poi che forte ria 
M'ha fi bramato ben tutto interdetto » 

¥ ttt 
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S ol dirò, che feguendo la fua Stella VfoWl ' 


E’ anima tua da te fece partita 


.uU 


*i***<i 


V enendo in me com’in fua propria cella » v\ 0 ' «oK 

E t la mia , c’hora è, teco infame unita. :-.cV» «ho v 
Ten'puo far chiara fede , come quella, ’••• onw/u I 
Che con la tua fi moffe a cangiar ulta , > ; 1 i T\MKj>'4 

LA TVLLIA AL MVT 10 ,^ T V K J I 

V oi c’hauete fortuna fi nimica ■ -.rw juuvj 

Com’amico ualor , crcortefia, v V .1 

Qual benigno deflino hoggi u’inuia V.va ko$* ' fi 
A' riueder la uoftra fiamma antica 

M «fio gentiima alma cefi amica • n ioi« A V\o> ; s - 
E' foaue uedere a l’alma mia » • - •- Vfcntò'G 

Ben duoimi dela dura e alpe/lra uia -vAi ' > 
Con tanta non di uoi degna faticavàti ttmtnfò ‘ 

V ijjè gran tempo l’honorato Amore »< --v-*. *.» 

Ch’ai Po già per me u’arfe : er non crei’/o 3CL 

Che fìa fi chiara fiamma in tutto ffietita ì 

E t fe nel udito altrui fi legge il core , 

Spero eh’ in riua d’Arno il nome mio oa sjntì tll. i 
Alto fonar anebor per uoi fi fenta , 'àml’vt <vì , • 




Vii *Ml ^ 

i . . - • ■< 
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, m j j v t : . j : ' n/J 

B E n non ha'l Sole anchor riuolto intorno m <n 
il cerchio , onde mifura il tempo toglie , \h vi 
E* io pur a ueder tit'eftrcme doglie mi ib iS 

Miferabil città piangendo torno . . «ut 

D i Re, d’armi, di /ludi, alto foggiamo Vm*.‘ Vii n 
Fojli alcun tempo , er d’honorate faoglie . . ; riè i 

DVwreccorowe , er d’odorate foglie i ,.y y wM 
il tuo puro Tefmfempre era adorno. tàciti 
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D E LfH V T I O. 1 44 

H or in preda , in ruma , in foco, e in [angue 

T'ha r imita colei che mai non manca "■"> - c ' 2 A * * 

D'alternar feruitu con fignoria. U; ori ò - 

T al, che mirando alcun tuo corpo efangue nu • 


u 


T 


Del puro fiume in fu la riua manca 


u ■ f I 

,;o*tvruvj * 


Scriuer benpuote homai >• Qui fu vauia w» 10 ^ 


S' in tutto non fon fuor del bel fentero j'v 'Aù> 6*oa ojw 
Ch'altrui conduce al glorio fo monte ì '• ' » ’ 1 

Oue chi bee de la famoft fottte " ^ .jlokoi.u ) 

Tugge de l'empia morte il crudo impèro} «3' 5» 

G ia ui ueggio falir deftro c r altero , • ' ;V-‘- v 

Per dritto cdSe , qr /e fonile pronte rs<\ 

A' coronami l'honorata fronte r.' A/i> f-it V*. 'iO 
Gioir del uofiro andar preflo , qr leggkro * ' / 

O uoi beato ila bontà fuperna, •• 

(Pur che dauci fi fegua l'alta impre fa) \ Vi • 

A' l'immortalità u’tmpenna l'ale . . ; ^ *»•'-> 

C onuienfi ad alma d' alto zelo acce fa K vi;*. 

Studio , enfatica i che per legge eternit w > / 
Senza [udore in alto non fi [ale. u» O- 


o 


o 




o 


^ H oggichiufo ha'l terranno il gran pianeta »h , irn •. : ; 
Che lagrimando. in cjuejla lu ce ufeio. ■ 5 

[etfo mio V3 


Dipngion cieca 
Per cui l'alma hor pauenta , qr hor s'acqueta. 

Ut a tu che la puoi far qr trifia lieta 

Alto Signor T cr prfdre giujlo , qr pio » tow 13 
F4 ch'in lui fut adempiuto il miodifio i mìio#-'' ‘ 

Che di tal feme buon- frutto fi mieta » mr.vi ;v. ; -, -i 

p / i i i 
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C h'ei te fopra ogni copi bonqrì,er ami; , \*tó i£ 
Et che tua gratini in lui tal fi richiuda ' . » ;*V r. 

C h'à me fu glorici ch'ei padre mi chiami ; . v‘ . »T£ 

C h'io lui non -Ufi con la guancia ignuda t'\e. a., r \t, T 
Ch'ei l’efiremo mio dì giamai non brami i v \ »a • 
Poi' con dolente man gli occhi mi chiuda • i* i ol 


■, O mio caro diletto > o chiara luce . ■■ ■• wi\ aaat Un ; i, 
De la mia aita » o uita del mio core t .3 ivvu 

* \ r a 

O mio dolce fojìegno ; 0 del mio amore, tà ’ÀzvaO- 
Et d'ogni miopenfier fidata duce : , :'\ ob 

Qjial fi maligna fetta in del riluce, o;gKm u ai D 

Che cerca priuar me del mio ffilendare ? . ab tj 1 

Qual reo deftin i qual mio fi grane errore n A 

Vino 4 uederlatal mi riconduce ì r. ù u •( iD 
Dow’è l’honor del gratiofo uifo * ùvoir/* a o 

Dou’è'l uigor de l'amorofe membra ? w. « • :w) 
0 «e /e ro/c ? owe /4 frefica nc«e i . . . ' ••ntV\ 'A 

O ime che ueggio * Et di che mi rimembra ? .irtàwto j 
Volt' è in pena la gioia , in pianto'l rifo . oitou 2. 

O uaghezxa mortai quanto fe breue * 


> Anima,chepermedalfommoauttote H 

Eofli uefiita in quefto burnii fioggiorno , 1 mD 
Et c'hora ignuda d lui fatt'hai ritorno ... • nrsq iti 
P«rg4t4, cr monda dal' antico errore,. xmrH 
T « /è d'ogni atra nebbia ufcita fiore , vh a\ a f i 

EtuedCl del ,ch'dnoi fi uolge intorno . ; .A 

Sotto i tuoi piè d'eterni fiochi adorno , v ù . * ' 

Beata in rimirare il tuo fattore* v-V’ 3 




DEL 1 V TI O. 4f 
A hi lafjò me , non piacque al Signor nofiro, ^ 

Ch’io ti potefii con paterne braccia • • ' ■ a ' 

Raccor nel molle tuo terrejìre velo . v . v > - 
M a tu, che m’odi in lui ne l’alto chioflro , ’ yM r '- : ^ ( > 
Prega l’alta bontà , ch’ai fin le piaccia 
Ch’un dì t'abbraccieternamente incielo , ; ; 

L affò ; quanto mi duolche non mi dolga ' *$•'"'* 5 
F<tr dal dolce mio albergo agrapartitat ' 0 ! ' 

Quanto eh’ a ciafcun paffò hor nonm’ inulta 
Amor ch’indietro i lumi , e’I cor riuolga » ’ ' J 

Qjtanto eh’ in mille affanni non m’inuolga • ) v - v 1 \ 1 :: 

1/ dubbiofo ffierar de la fua iòta ; - f - 

Et quanto (oime) ch’ogni mia fome è gita , ryA A 
Ch’ella almio ritornar piu miraccolga . -, - 

H or m’è caro lafciar l’ufata fianca » • fc ^ 

V anima, gli occhi inalzo pur al cielo s 

Et me ogni fofotto è ufeitofuore i - • ' ;35 v? u! ) . 

E t mi conforta ognihor ferma foranza, ■ T - 

Ch’ufcendo del miograue , ofeuro uelo, 0 (V ù 1 ! 

A' lei mi ricongiunga eterno amore . 


\ 


Q. uefte nubi , quefi’ acque iZrquefti & 

R endon fetnbianza al graue fiato mio . tj 

In notte è il cor » fanno i trifii occhi un rio»' 

Spelonca è il petto di [offrir i ardenti . - \ •' i: ** 

I nuida acerba morte i lumi ha ffrenti , . ..ì ' ^ O 

Che fean lieto , er tranquillo il mio difio * ry 1 
Al lor ffrarir fi moffe il tempo rio, . ’ 

Ch’ in me conturba tutti gli elementi* o5i * 1 1 
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jM a poi che importi il fuono . er lo ffilendore <>v. ! V ,r ' A 
De i ffiefii tuoni ,.er de gli decefi ldmpi-{i '\ H oV<\3 
Ch’ella mi chiama al cielo , ou'ella luce, : - tot % 

O chiara ucce , che m'introni il core » . ?' -u w> t w j» II 

O chiaro ardor , cfc che. dentro auuampi tX l 
S/<aw dubbiofo finficuraduce . . . ,v.sii/-ì Va i a'to 


C andida Aurora , dw* in Oriente a ^ /.v ivc t» ..t 
Doro (fiargendo , er /e uermiglie rofe , Voi* ‘a ; 
Scopri /e guance fxefcbe 9 er rugiadofe ,< jìiawr) 
Ch’èquel ch'inte mirando in me fi fatte# a *<piuA 
T <</ fojli ( ahi laffo ) hor mi ritorna a mente ’j ' oitt&M jD 
Àllhor che pria ne le brdccia amorofe \fi\òzìÀà> U 
M’accolfe chi in amor fi mi riffiofe , ■ oiraun 13L 

Che ne pur morte ha le fue fiamme ffiente .. ùivO • • 
T di fofii aUhor , quando in que fi' aurea luce .* j'-rto il 
1/ primo parto ufiir di lei uedefiii \ . fc nrnt'D 

(Fugace tempo) Et cor fio è’I fettim’anno* ■> ai« ù* 4 .1 
L 4 dolce agra memoria , ch'in me ha defli Vuoi uu H 

Do ffiirto e i [enfi , a r. ingranar m'induce j - 

li Signor de’fuoi doni , er del mio danno . ; vA A 


Q_ uefte lagrime mie , quefli foffiiri . • . uhm 3 jV»m _p 

Giunte fon forfè innanzi al tuo cojfietto, \ aobiwjl 
L<i 'ue congiunta-ai . ' tuo fommo diletto ìj u aitai- «i 
Siedi fopra gli aurati ampi zaphiri ì ; i vmoVv* % 

O pur mentre intendendo gli occhi.aggiri /ma* aJrtim I 
Per entro l’infimto eterno oggetto ,. omV ;tvì\3t\D 
In cui s'auuiifd , er queta ogni intelletto, ) toi \ A 

Leggìi tenor de'mìeifiwgbi martiri, t ,ìot ra\ ;ù cO 


DEL m V T I Q. T ? 4$ 

C he dal gioir de la beltà fuperna m\'~ *1 

Santa foretto, mio quo giu difendi V n\ c: ' \è~y 
Ter dor ole mie pene alcun conforto,, ' ,v tr t l 

T u che fcorgi il mio foto ; cr uedi , e intendi * 

1/ mio mole , e'I mio bene , i lui t'inchino ‘ ■ 

Et per me prego di tranquillo porto , 

C olui ch'è figlio del padre eternale , . ; /.fu V 
E£ ch'c uero f attor d’ogni fatturo , 

Tatto figliuol d'uno fuacreatura , 

E /r<t no/ nato poueretto , cr frale . - t , 

E t quel, eh' è nato mifero cr mortale , 

Non yèn*# alto fluporde la naturo 
Del fanto uentre tuo uergine puro , • 

E'I' immortai figliuol di Dio immortale 
O fura l'oltre Donne in del beato >* 

Si come zi padre noftro e’I Re fuperno f 
Tu fi del noflro Re ueroce madre , 

M 4/ire pietofo à queflo cieco inferno 
Talbor riguardo , c rsij noflro auuocata 
Madre , cr figliuola , al tuo figliuolo t cr padre. 


y$2 
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aVn *t 


S t come/7 Sol per ti medefmi giti '■ ^ 

D'anno in anno ci torna il fuo Jfilendote 
Co// pur per fender di cieco errori " 
loritomo àgli ufati miei fojfirì 1 
M a tu Signor ,<he quel ne' cieli aggiri , ‘ 

Et ch'apri il camin de (Irò al peccatore , ^ 

V edi in me aperto , cr di dentro cr di fiore & 
Lrf m/4 fragilitate ,e i miei difiri ♦ 
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P eròpietofoficomefcendefti • >j>kV *4 

Chinando i cieli 4 diuenir mortale , • - 

Per liberarmi da la ualle infermi • )■ **'“» v:; 

A / mio terren uoler troncando l’ale \ n. ' « •- 


Donami un nolo tal , ch’io non m’arrefli * ■ .ossti If 
Fì/j ch'io fia giunto a la citta fuperm * : ' r - ( \ 

S uperno Solychedal’ombrofo uelo^, » , t/ 

Nel qual tua immenfa luce à noi s’adombra , V • 

Scendefli m terra inuotto in mortai ombra 

Per farmi eterno cittadin del cielo : . .. -, ! 

T u uedi ben di che indurato gelo , ;f 

Ef di che cieca nebbia ho l'alma ingombra ; 

Struggi tu’l ghiaccio , er /e tenebre fgombra „.j , 

Col uiuo foco del tuo ardente zelo i- . 

F icca i tuo raggi al fóndo del mio petto s .. , ■ . . 

Rifchiar a i miei penfieri > ardi’l imo core » ' , . 

Si ch’io non finta mai piu dotte , 0 uerno > 

E t che purgato nel tuo finto ardore . Vi 

Spedito fiarco da terreno affètto ' U\'tv 
Cominci a Jpiegar l’ale al ben fuperno * * 

« rTr * ■ »( it, 1 » v • 

A , che qua giu fi pellegrina , 

Scefa dal Sol de la bonta fuperm ' ~ N 

In quefta ualle infima , - - n onna'a 

Per ritornar là fu di luce in luce , ; 

S e’I tuo dritto uedere in te s’interna , V; • c* : 

Scorger potrai come non ben s’inchim ? -l al- s Zù 
C0/4 pura , cr diuim : 'AbtìH 

• • J • 

Aif oggetto terren i cée nozze «trfrfwce » ùt ?.. \Jv;V 
Se 7 bello è quel , chete ad amar induce ; i,u,. • 
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DEL Jt V TIO.I 
E in alto è’I bello , in alto Amor t’inuia . 
A' che dunque ti flai f perche non forgi * . 
Mifera non t’accorgi , 

Che tieni al tuo difir contraria uia t \ 
D a te fifgombri ogni penfìer mortale i 
A l cielo , al del Jfiegar conuienfi l’ale . 

Q_ ueUa fcala d’Amor , cui tanti inchiofiri 
Rendon cotanto honore , a cui s’aggira 
Chi per beltà foffira , 

Ottanti n’ha già ingannati in ogni eta<Je ? 
Vedrà chi ben diritto à lei rimira , 

Che promettendo alzar gli animi noflri 

Soura gli aurati chiojlri , 

Dal cielgli allunga per dtuerfe firade . 

Chi per lei falir penfa in terra cade . 

C h’a terrejlre piacer torcendo gli occhi, 
S'auuien eh’ in quel d’ardor l’alma s’accenda, 
Conuien chegiu difenda , 

Dal grado fuo conuien ch’ella trabocchi ì 
Trabocca in terra , er qui fepolta giace » 

P erche’l fango mortai tropp’è tenace . 

Q_ ud folta nebbia gl'intelletti adombra f 
Che s’al fommo del giogo amor gli imita , 
Di mezalafalita -, 

Volgono i pafii a laprofunda uaUe ì 
Anima non piu errar cieca , er fmarrita i 
Se difio dijflendor ti tiene ingombra , • 
Non ti uoltare à l'ombra ; 

Il uifo uolgi , ou’hai uolte le JpaUe . 

A' le fietle ti uolgi ; e’I dritto calle 
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R i .m E » a d a 
Vedrà fognato del lucente raggio , : * i'* £&> •" ' 

Ch' in te d'alto difeefo in fu ritorna , >» 1 t !t .w Vi 
Quiui ad ognihor s'aggiorna » i jisn «-tiur/L 
Ne può notte tardar l’altrui uiaggio . 1 -fcitvÀi k*. ) 
Qniui non ha fender duro , od alpefiroi f vi : < I 
E t piu'l falir. che qui'l calare è deftrò . • Vm ÌA 

G li fòrti eccelft , in cui chiaro , & ardente A A- *. £ > 
"Fiammeggia il foco del uerace ardore , «: esp > » 

Infiammati d’amore ■ . ravvi *oq -ùj 

Non feguonA’ ombrai fallaci difiri. ' 

Tu lor fembianza , anzi del gran fattore ,' 1 v 
Formata di man fua femplice , ©” puf a , * ' 

I>’ alta immortai natura , 

‘ Perche pur giu f perch'al mortai pur miri ? • 

Li ywrnt quegli aurati ampi zaphiriA • 1 «ì 
'£*/ tuo bello , e'I tuo ben . Qm/W è'I tuo oggetto. 

Quiui uedrai , quiui udirai bellezza , • 

Che d’eterna dolcezza v ' ! v ; 

Auuiua , nutre , acqueta ogni intelletto . 

Q J$ui i'I piacer che mài non fatta , o fianca ; ‘ T 
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E t per eh’ altrine goda , altrui non manca . 

JW ort al beltà, ch’altri fi cara tiene, v.+ìiu tilóV . r) 
E fior , che ciafcun uento il difcolora , r *\ h > AJ > 

E t breue età lo sfiora i . • • \ tyv- :< r \ 

Poi folto il fuo fòendor fiede’l ueleno . } orni' iv 
Et diletto mortai paffa in breu’hora , V «<m ’ uva 
Et manda innanzi mille amare penet \' v \h ai 'uh 

*• Ef ben fòffo non uieites 

Et fe uien , penitenza , er morte ha in feno . 

Se i duro chiouo del piacer terreno ■ - . 
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DEL * V T IO. ‘ 48 

lu che l'anima di corpoficengiunga , in <i 

l/ rìouoler del buon tutto s’ indonna . ! - u j»ù <A 

T» ditefleffaDonna v»iot.. 

F ch'ai principio tuo ti ricongiunga . ; > f ) 

Troppo lunga fiagion fe gita errando % > ; ’i\ ~ l\ 

Et fai c'hai da partirti , er non fai'l quando . 

O fecretaria de' penfier miei troui iu'j 

Dir ai di me, eh' io fon tra lieto, ertriftof 
Ch'errando delrnio error mi fono auuifto, • a 

>i.‘l .t russi •òi\ uo‘3 ^ 

4 || * < 1 v * 

AL SIGNOR MARCHESE I ' i : ; D 

. D fi L VASTO. ' i,-', » i.CL 

# • « ■ - 


V A lorofo Signor , fé te mie rime ' v.‘.\ à&t v> Y 
Sipoteffèr leuareà tanta altezza, ■ > iil 

Che pareggiajjèr l’immortal bellezza * > « - awù a 
Dt /et , eh' eternamente in uoi s'imprime r ’s "■ '< > t J 
E t s'hauefii un fauer tanto fublime , • r.? Yi ;•.«>« a, 

Che bafiajti <t léuarui quella affi rezza , omjE 

O nd'hauete al dolor l’alma fi auuezza , òt i u 
Ch’ogni conforto par che nutlaftime; sVv. bIVì- 

A /idra d* noi 3 di lei , del uoftro amore 

Cantando intorno , er de l’afflitto petto .. ^ -ct/i 
Ogni trifio penfier ui trarrei fiore . • :,.ìv r/ss^ ìi 

M a poi che ne'l mio dir , ne’l mio’nteUetto J <} 3 

Tanto non f, èrge , almericol mio dolore e .cks&Ct 

• Andrò fegutrìdoil uoftro amaro affètto . 
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P dì che'l tuo , poi che'l mio , che'l noflro beni Vi % 
fatto bada noi fi fubita partita .ortU 

! Dolce AmariUi mia » Qual fia la fotte . '.Vt V «T 
Onde piu attendali uiuer noflro aitai ;^U.‘4vfel 

M <* fl'l tuo forto al mio cofi s'attiene , : u>V- «T 

Come da te dipende lamia uita , ; ' ■ V> ;, . vi 

1,'un dar conforto à l'altro fi cornette , i.VìUjt/. . o 

N oftra uirtu aitai tenendo unita . ut & ìm >1 

D unque benigna affretta il tuo ritorno 
Te rendendo a te fteffa ,4 me me ftefjh. 

Con far che l'una a l'altra alma s'appoggi , 

C ofi dicea di doppia doglia opprejjò 

Danaio , er fi dolea la notte e'I giorno * j 
Et foforando rifondeano i poggi « 


% - * * 

V oi che per l'aere ite battendo l’ali t Z 
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E£ ch'aperti uedete i dolor miei , 

Ditemi aure gentili , ow’è colei 
C h'è cagion cr rimedio de' miei mali i 
D itemi s'ella penfa quanti , er quali 
Sieno i tormenti , ch'io porto per lei { 

Et per riftoro de’ miei giorni rei 
S’eUa rifonde à me con fiamme eguali i 
O ui piacejfe cofi intorno errando , » 

Far fede a lei , ch'in tutti i miei martiri <j V. surir.;. j 

Il mio maggior dolore è del fuo duolo . '>*• \ a VP 

C ofi dicea gemendo , c yfoffiirando r 

Danaio , er diffè in mezo a' firn fofori * 

Q uefti daranno 4 noi fodito nolo , 
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DEL HVTI.O ! *r9 

S edeaDaualo fola a piè (futi orno, 

Et rdgionaua a lo fòrar de' uenti , v 

Con gli occhi uolti, zr con gli fòrti intenti • V 

O u'in altrui fuauita fiafiggiorno , v ì 

D i ^welk parte ou’è piu chiaro il giorno , >-ì 

Doue piu godonl’ alme, & gli elementi, 

E in ciaficùna flagion due Soli ardenti . 

Pandi noueUtfioriilfuolo adorno . \ . 

M ouefte il uolo > ahi che l’amato odore . ; -• th t>- 
Sento <k/ fiato uoflro , e’I uoflro fiato ; i ; T 
Mi /d /’dere d’intorno piu fiereno » . • ; 

O portate rifioro al triflo core ; . 4 

Et ne la noce , e m uifla addolorato , ■ - : 7 . 

Stendea le braccia , cr allargaua il fieno» ... li 


Q. uefld è quella flagion , quefl’e quel giorno • 

Che fu il carcere aperto a tutti i uenti » ... eù 

Sottofopra uolgendo gli elementi 

Per fare al glande Auguflo oltraggio , cr ficorno » 

H or no» cejf^no t nemfei d'ognintorno . . . 0 i 

Di riuerfiar larghifiimi torrenti , . • i r,.'.? ;;) 

Et quafi habbian la fiufo i lumi fònti ì r ò<>: * > ' 

ine Sol, ne Luna a ned fan far ritorno » > r. Vo 
C he direm noi Magnanimo Signore >. , < 3 . 

Perche coft malignamente infieme ì{V rfa,:-- 

Cielo , aere, gronde fi firn congiurati $ ■ ; 

D i Cefiare , cr d'Alfonfo il mondo teme , . j D 

Che non tòlgano il pregio 4 1 ’ altre etati , n sAD 

/ L’un con l’impero , cr l'altro cpl untore* : .; • . > 
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^ V- / 4 1 

Q_ #<<Z merauiglia fi la Lund , e’/ So/e 
Vufata lampd d noi non riconduce { 

Se'l cielo a pianger fopranoi s 1 induce 9 .. . 

E t s' infime con noi l'dere fi duole i 
P drtitd è quella , che fgombrar ci fuole ;..ct.'.iuu v G 
Ogni nebbia ddl cor conld fudluce , v. . : «tri 

E tche’l fereno intorno a i poggi adduce . ... su 3 
Conladolceauradelefueparole, ■ ib&S 
p er difio d' AmariUi il nofhro mondo -, < ,vi» V. <«4 
Tutto s'è inuoltq in tenebrofo uelo , , , <***• 

Et fenzdlei fid'l nofiro pianto eterno, ; «i v à 

K d fella torna , riuedremo il Cielo in v;:.ìw: O 

Tutto del lume fuo fdrfì giocondo , -, u in 

Et fiorir le campagne a mzo’luerno . . . a. ì.jI ...vi 


Q _ Udì penfdte Signor, che fid il penfiero , ? >•. } 

Lo qudl con maggior forza , er pi» fruente . ; , 

Erma quell' dima di uirtute or dente, vi ,v>i 

Che ui fa ardendo ir del fuo ardore altero ì . 

1 o credo, e' l creder mio credo effimero, . . ■» il 

Che fico parli : Ahi Uffa me dolente-, ' — • •. .1 

Qud/e c'I fuo duol ,fe in del non fi confente ir* 

Ch'ei poffa finzame uiuere intero , t \nZ*V 
E t che poi dica . O cow’io «engo in parte v «• v< s& j*t J 
D'ogni fuo mdl , cofi immortai memoria ■ . vJtaxia 
Confacri il Home mio ne' fuoi fofriri . . . oKo 

G iufio è'I fuo affanno , crgiufli i fuoi definì , , . j. j CX 
Che non può uita hauer di maggior gloria t v' 3 
Che nel cor uofiro, ente le uojìre. carte ♦ . .3 j. 


DEL MVTIO*-* J o 
S* anima alcuna in terra pellegrina j Z . 

Scefadal Sol de la fuperna mente - o.i>.tv.-à 

Per fua propria, natura, affa fruente Hi • • - 1 . 
Vreuede do che'l cielo altrui de (lindi ' M 

L auofirachefraValtreè piu diurna . '£ 

Berte miraeoi fe non uede ,crfente ;>«> 

Come morte crudel proteruamente * i i£ 

A x lei fatto ha di lei crudel rapina * ' - n ; ; ì.C 

HI a ben cred’io che quando l’ auree Stelle « v 

P/« fi mofiran lucenti in ogni parte V' •»'?. 

Swn Donna t uoftri fogni tutti ofeuri «. » ,i v: i / 

E f cfce ffreffo'l coruofiroin uà faueUe ' • ì :[ 
Gitafertèlanoftra cara parte, ; .»/ -ir 

O cofi foffer falfi i trifti auguri , •'i c iiU'T* k iJL. 

Qjtétld. notturna , er placida quiete, > 

Che lufingando a chiuder gli occhi inulti , \\ 

Signor d quella parte uien gradita , «te 

C ui giufia falce ingiuflamente miete * ;• viviti. 

HI ' a l’altra che non fente fame , o fete, z 

Et notte, zr morte tien da fe sbandita» > ti 

Et qualpiu offrirà a gloriofa uita , . •') 

Me» lafcia al fuo mortai , che ben ? acqueta, l 

L a notte erraua il grande Atheniefe , v: ’j 

Che pofar non potea lo ffrirto altero, t , r 
Di generofa imidia effèndo opprefjò, • i * , *■ ' 1 

E f 4 «ot fcuote il forno alto penfiero * * ■» * #i * *•* j \ ^ 

Col rimembrar uofirepajfate imprefe $ ok ?•" 

Qwa/? facciate d gara con uoi fiejjo. : X 
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$ uperbo Re , che la canuta tefta ' . ’ \ 

Leuando al cielo in quefta , e in quella parte 
Scorgi 7 Regno di Nereo , er quel di Marte , 

Vltalia , e7 mar , la guerra ,crla tempefta , i 
D ì s'hai ueduto in altra etate , o in quefta. . .. 1 
Valor piu degno di [aerate carte 
Di quello , a cui dinanzi fi diparte .» 

D a te il furor , che le tue piagge infefta, - ; . 

JM t rifonde il gran Vefulo ; Non tanto .5 ; 

S'erge' l mio capo , quanto ogni fua loda r« ; V \u £ 

Vince qual altro è di piu lode adorno: ... ,q » 

E f io con altauoce altro non canto, sV; . i 

Che'l gloriofo Alfonfo : accioche m'oda y, , . r > 

Aerici 3 er Francia con dolore, er [corno* . .. . 

C he fai! che tardi homi candida Aurora - : T r> 
A' far di pana luce il mondo adorno * j 

Surgi , er giungendo l'uno a l'altro giorno >, 

Affretta il tempo , tl cui tardar m'accora • y» j 

S ij prefta a ufeir delpigro albergo [ora , 

Et fta quanto uoi prefto il tuo ritorno 
Col canuto marito a far foggiorno , , . ^ j j. 

ucrgognati. a far tanta dimora • ;n ; .1 

C he [aria lunga ,[e nouella fpofa r -vi v .... 4 

Tutta infiammata d’amorofo affètto . v. . j 

Kauefti il biondo Adoni in fono accolto : - y. ' 

C oft diceua d l'Oriente uolto . . _ . j 

D audio i er ella ufeia de l'aureo letto ^. .v.fì SoO 
Di rojjor tinta qual uermiglia rofa » v 
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DEL M V T I O, 

Qjual fi fcorgon talhor contrarij uenti 
lmpetuofi utf contro, ad altro ufcire , 

Et far nembi di polite al del [olire , 
Mugghiar le felue , er gemer gli elementi , 
T al fremea Marte fra contrarie genti 
Facendo in riua al Po deflrier nitrire , 
Qual pugnar , qual fuggire , er qual fèguiì 
Sonando a l'arme i gridi , er gli ftormenti ; 
Q_ uando’l capo leuando il Re de fiumi 
V ide abbattuti e Jfrarfì i gigli d'oro , - • ' 

E triomphar la parte a lor nimica v • 5 

E t lieto fra co fior girando i lumi , 

Come utde il gran Ddualo intra loro » 
Otdijpj quejla è a lui poca fatica « « 






N on fi può il colpo d'importuna morte 
Tener celato fi , ch'ella no'l fenfa , 
dubbia paura il core a lei tormenta 
Con doglia hor di joreUa , hor di conforte • 
N on ha rimedio alcun , che la conforte * 
S'afiiige il di , la notte fifgomenta : 

Et qualhor altri a lei fi rapprefenta , 

A folta pur che rea nouetta apporte » 

C ofi tra di temenza , er di dolore 
S'afiiige l'alma di letitia priua , 

Etne l' affretto altrui fi moflra tale : • ; > 

I o uolea dir , qual fiore in frefea riua 
D'auftro per ceffo; er poi non trono fiore 
Ch’à lei fia in terra di bellezza eguale . 
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G ia mi pdr di uederui in fu te riue 
Del bel Tefmo , er per le felue errdnio , 
Quando affalir l'horribil fiere , cr quando 
Incalzar innocenti , er fuggitiue * 

E t con Diana altre filueftre Diue 
Tutte di uoi pietofe ir ragionando 
Pur de l'aurea AtnariUi , hor fo/pirando 
Del fuo dolor , hor d’cfjèr dileipriue » 

E t Pbebo per quetar uoftri martiri 
Cantando il Po , Montereale , e'I varo. 
Teffer i i uofiri crin doppia corona* 

E’ / fantifiimo choro d’Helicona 
Celebrar l’amar uofiro dolce amaro» 

Btuoi render a lor caldi fojpiri , 
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S iede [opra Kelicona un’ampio prato 
Cìnto di bofchi d’odorati attori > 
L’inafiano i fdntifiimi liquori 
Mofii da la unghia del defirier alato * 

N on ui fi uede'l ciel giamai turbato » 

V’ha fempre nou’herbette , er noui fiori » 
Et con le grafie i pargoletti amori 
Vi fi ueggon fcherzarda eia finn lato . 
Qjti de gli occhi mortali in tutto fchiue 
Pan l’alme mufe ripofxta uita , ; ,• . 

D’ambition , da grani cure fciolte . 

D unque Signor udendo in fu le riue 
Del bel Te fin che fia.lor uoce udita , 
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P ate che fian placidamente accolte . 
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DEL M V T I a T ■' 
B ett fu crudel, ben fu mortai ferita '■> »- 
Quella , eh’ ad AmariUi il cor trafifjè : 

Ver che preffoad Alconialma fen’ gifjè 
Volea fubitamente ufeir di uita » 

E Uagiaceua in terra tramortita 
Quando 4 fuoi piedi G alatea s’afjxfjè , 

E tal fi moflrò in ui fo , er cofe dtjjè 
Che'l rimembrarle 4 lagrimare imita • 

D he perche fenza me co fi ti parti 

D icea ,foreUa t Et perche la foretta :Wc 

Di fratei lafci , er di fonila priua i m 

E’ l duol rompea l’amara fua faueUa * 

I capei d’oro 4 l’aura erano ffarti , 

Et da begli occhi pianto , cr foco ufciua * 

\ 

V anima cui prema dogliofo affetto , 

Di fe lafciando fgombro il fuo mortale 
Salina 4 l’alto del battendo l’ale 
Ver trouaf quiui il fuo fratei diletto : 
Qjuand'ei , che uide nel diurno affetto 
Non ejfer quello il corfo 4 lei fatale , 

Ver lei difeefo , 4 lei fi mofirò quale 
Sembrar nonpuote alcun terreno oggetto » 
E t diffe » torna 4 la tua bella jfoglia 
Anima eletta > in del non fi fofiiene 
Che la tua luce anchor fia tolta al mondo » 
L 4 tua primiera cura effèr conuiene 
Di chi per noi fi firugge in doppia doglia 
Egli è’ l tuo primo amore , cr io’ l fecondo 

G H 


Rime 

P m che tentoni dal furor di Morte V . > >r V :» 

Siam ricondotti a le bromate riue ' ►A- > < 

* 

Dolce fonanti d’acque frefche , er uiut, -ivo-,/. . 

x Per far foggiorno in piu tranquillo porte , ' ’i 

C onuienfi a mi Signor tram in diparte ■>% »,u 
• Dd/ cieco uulgo , er con queU'alme Diue , ' 

Per c«i7 worf4/ dopo lo morte uiue , ; < 

F or pori a torme uoftre uofire corte • ■ W V'tt. ') 

D irete i uoftri dolci amori amori , • ' , <? •> v c : . 

Ld grdn bellezza, eri’ alta crudeltate ì, ;! .\n 

Di lei, non fo qual piu bello , o crudele • . \ 

P oi che uago d’udir uoftre querele "■$-,& l "*at 

Difefte(fanimica,erdipietdte > • 4 

Vd raddoppiando i gratti fuoi dolori * ?>•.• ; . y ; 

S pargendoil mefto Orpheo doglioft accenti' 

Da morte offefo , er do dmoroft ftralì , * 

Non p«r i fieri , er placidi animali : > , 

Tr afferò al fuon de gli agri fuoi lomenti : ' • 

M a ft fermoro in rnezo a l’aria i uenti , > r i /, • 

Gii augeUetti obliar di batter l’ali , 

Stettero i fiumi , er gli ffiirti inferndi . » j 

S’dcquetar tutti ad afcoltar intenti . -, •< 

E f quell’ altera che fra noi fi moftra «y . : _ 

In angelica forma , er cofi prefta > m y 
Dd mi fuggendo ognihor piu’l corfo inuid , • *. ; 

S’ al uoftro amor , s'a l offra doglia uoftro, j 

S’dl uoftro dolce canto, non s'arrefta , \ . . c 

Dourem mi dir che fio crudele, o pia i . \< ; V -i 
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DEL M V T I O. ss 

S ig^or affai fruente io bramo, & fiero c 

Che uolgendofì il del non molto intorno , ; 

A' noi rifrlenda un fortunato giorno , 

Ch'à uoi tolga ogni graue , afrro penfiero : 

E tui conduca per erto fenderò VvV SX 

Con Palme Mufe à far frmpre foggiamo » 

D egli eterni lor fregi tanto adorno , 

Quant'hor di bette fraglie andate altero , • . a * 

p oi fra me fteffo accolto, e? rimirando i 

Con Libia , er Afta Europa in arme inuolta, . v 4 
Et la pace dal mondo pofta in bando i 
y eggo nel gran bifogno a uoi riuolta - . > ?& 

Hoftrafreranza, Et dico fo frir andò t . 

Ahi quanta gloria , o D/ne, tn lui u’è tolti, 

. • 

S ignor fe biafmo alcun di crudeltate 

Diedi 4 la Donna uoftra pormene pento , 

Ch’ogni atto fuo per quel ch’io ueggo , er finto. 

Spira d’intorno naturai pietate : - : v : 

P er la uirtu di quella alma beltate > 

Che ui fa ardendo infoco effer contento , 

Qualhor uoi fete à contemplarla intento 
Vifìbilmcnte in lei ui trasformate. 

E t fi uedefle il difiato lume \ ù ' . : Z 

Ver far fonti di pianto , al trifio afretto ■ 

Diuerrefie frmbianza dolor ofa , /.’f l 

P erche ella hor fugge uoi fuo amato oggetto - - a fi 

In fe fteffa dolente ,4 uoipietofa ^ 

Per non uederui tramutato in fiume , . v V « . òU i 
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D orna , poi ch'iti gir prefjò a la uofira orma • r ^ * ■? 

’Leua.r mi fento ad effer piu che bimano , - 

N cn può dolor , ncn accidente frano ■ • a ' *'- 

F armi prender dauoi noiofa forma . ‘ 

E tauenga di me ch'io uegghi,o dorma, 

Ouegga,o fogni ejfer da uoi lontano, > » 

1/ mio penfìer 0 fia uerace , 0 uano , -• -ì 

A 1 uoi mirando in uoi pur mi trasforma ♦ » 

O r fe la doglia, che l' acerbo fato '->«.. . 

V'ha dentro l'alma amar amente chiù fa, ’•*>-- > 

V ifanoueUa fonte a l'etànoftra » -•••'•? : * 

M e uolga in fiume la fembianza uoftra 1 ' ; v ì / 

Che d’Alpheo ripenfando , er d'Arethufa , "• -v : 

JDtfiar non faprei piu lieto fiato . ^ : 


Q. uefi'arid , eh fugia cofi ferena , - •' '• Z 

Perche fi uede hor fopra noi turbare ? ^ * « -• * * 

Que fi' acque , c'hebber già fi pura uend V\.. - 

Perche come folean non fon piu chiare i . a, r . . : 

Q_ uefia campagna già cotanto amena • * i» hi v 

Hor perche tutta dolorofa appare i 1 -■ > 

Que fi a felaa digioia un tempo piena O 

Perche di doglia hor s'ode rifonare i 
S enza la lor dolci finta AmariUi - 3. 

Son piante , er piagge di letitia priue , t - V- 1 7 

S’attrifia il fiume , er fono i giorni fofchi • 1 
M 4 s'eOa torna , i di faran tranquilli : X^.s <1 

Piu de l'ufato , er l'onde frefche , er w«c » \ ') 
’Kidera'lfuolo , er canteranno i bofehi ; Vi 
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No» può signor , non può la. Donna uofira 
Tornare a noi fe non di primauera » 

O giri il Sol nel Cancro la fua fiera , 

O meni il dì chi con le cornagiojlra ♦ 

C he quando ardendo piu la Zona noflra 
Vaia fiamma del del per firada altera , 
E t quando è prefta a formontar la fera 
Ride ogni piaggia ouunque etlafimoftra 
E Ha fgombra da Palme il pigro gelo > 

Et al uiuo filendor de gli occhi fuoi 
Veggonfì germogliar rofe , er uiole . ; 
E Ua con l’aura delle fue parole 

Scaccia ogni trifta nebbia . Co/? (t uoi 
La riconduca immantinente il cielo * 

• •> . ^ , > • « f . „ " . 

P ofcia che'l dìs’ annida in Capricorno 
No» piu fereno è il del , com'effèr fuole , 
Interra , e in aria ogni anima fi dole y 
Et s’attrijlan le piagge d'ognintorno * 
M a com'ei torni al noftro alto Joggiomo 
Piu chiaro fi uedra filender il Sole , 

Et i gigli , er le rofe , e r le uiole 
Par anno i cor gioiofì , e’I mondo adorno 
H or nel cerchio lontano altrui riluce 
il giorno uoftro , e in tenebre s’attrifta 
Vojlr’alma priua d'ogni fua uaghezza * 
M a come torni a mi l’amata uifta , 
Splenderà a gli occhi uoftri l’aurea luce , 
E’I corui ingombrerà noua allegrezza , 
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S t quante udite al difir uoflroècaro < r 

Riueder d’Relicona il [acro fonte , . : •' • > - 

Tanto per l'erta del fatnofo monte * \ • i tri O 

Co’ piu dotti poeti andate 'aparo. - • - V.v/.n O 
S e iefjèr uoi fuggetto al mondo raro ni y.t* sn 

D'opre in Europa , er fuor d’Europa conte ■ • 

D'eterni fregi ornandoui la fronte 
Tra tutti i caualier ui fa il piu chiaro * 

S e nel partir de i premi , er de le pene >r 'à, ” - 

Legge non ferua alcun piu giu fa , er pia , • -2 

R endendo a ogniun fecondo i merti fuoi ♦ 

S e d’affretto d’honor , di cortefia •'•••- ••• — 

Ci afe un ben di lontan dietro ui uene 
Qual fa Signor che fi pareggi à uoi i '• ^ L 
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D a qualunque piu lieto , er bel foggiorno > - > —• - -I 
Ne/ dipartir di uoi fi parte il Sole *■_ • 

Donna Reale , e ogni anima fi dote , • ' J ? s - • - 1 Hi 
Et piangon gli elementi d’ognintorno: 1 *3 

E t nel uofiro apparir fi mojìra il giorno ■> t -■£ 

Chiaro , er tranquillo affai piu che non fìtole 
Et di noueUe f rondi , er di uiole 
Ogni bofeo , ogni prato è fatto adorno . 

R ide ogni colle t ffrlende ogni riuera t • J 1 
Per /e yé/«e 4 cantar ogni alma intende - 
Ogni petto mortai lentia /pira . 

S i noue qualitati il mondo apprende 
Dal uofiro affretto , perch'in uoi fi mira 
N e gli occhi il Sol , nel uifo primauera . * 
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S’ intorno al bel Tefin l’aria ferena 
Turbar fi uide > fe rabbiofi uenti 
Crollaro i bofchi : fe l’humane menti. 

Seie greggi fentiro acerba pena ♦ 

S e qui’l turbato del fi rajferena , 

Se in ogni uerfo han pace gli elementi , 

Se riffondon le felue a dolci accenti , 

Se di noua letitia ogni alma è piena , 

Q ual merauiglia* Quindi fi partiua 

D’alma AmariUi , er qui fatto ha ritorno : 
Da la fua uijla il mondo cangia affetto . 

C oficantauain unaombrofariua 

Tirfe : Et o qui fia eterno il fuo foggiorno 
Dicea con atto pien d'ardente affitto ♦ 


O fecofià le piante , come al core 
M’hauejjèil del benigno aperte l’ale. 

Già non cr ed’ io , chejf irto alcun mortale 
M’ uguagli affé in gir prejjò al mio Signor 
C o me l’augel , che nel celejle ardore 
Gli occhi^tffifando foura ogni altro fiale , 

Al fiuon del fuo ualor chiaro , immortale 
Poggiando farei uolto à tutte l’hore: 

M a poi che la mia fral ffoglia terrena 
Di piume è ignuda , er già mi preme il pefo 
Di quella età t eh' ipafii altrui ritarda» V ... 
S e bene i miei difir .natura affrena j * 

Se ben mi fento da i pigri anni offefo , 

Hon è al uolarne à lui l’anima tarda » 
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RIME 

C orran del noflro mar piu chiare tonde ; 

Spargan l’aure per l'aere dolce odore > 

Efian de tacque infino al petto fiore 
Le nimphe ornate di nouetla fronde : 

S' odan di canti nfonar le \ fonde ; 

Ciafiun porga rimedio al fiero ardore , 

Onde AmanUi accefo ha ilgranpaftore 
Con gli occhi neri , er con le trecce bionde * 

C oft diceua il gran padre Benaco fi ' 

Mentre Danaio pien d’alti difiri :s ;; -:v * h J - 

L ’humide firade trauerfando giua ♦ ;,i ^ 1 

E gh oltre-andando , er [offrir ondo udiua » ^ 

Et al fioco de' fuoi grani [offrir i t * ■’*!** ' 

Quaft per afiiugarfifu il gran loco, • 


i 


£ 








D al fantifiimo albergo onde difcende ' v s> h ^ ‘V ^ 
Di rota in rota ogni nofiro ualore » ' ^fi- 
si finte rinfrefcar ncueUo ardore ^ '.‘.yr. r.\ù 

Ch' a l'orgogliofo Marte il petto incende : ' J ' 

P er che già armato in man la /froda prende ^ '' J 

Quel che fra gli honorati ha il primohonCfe * * 

Et al fuo nome un ffrauentofo horrore v * • 

De lefchiere nimiche i cori offende » : 

O tu che muoui , er reggi tolte imprefe u 5 > 

Padre , cr Signor , che col tuo uoler Jolo ^ 

Giri il del , turbi il mar , fcuoti la terra , 

A ffifagli occhi fopra il tuo Marchefe , 

Et fa che s'armi il tuo uolante ftuolo 
Contro chi s'arma incontra te à far guerra . ' ,/ ' i 
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0 s'io potefii un giorno hauer le piume 
D a leudrmi Signor a quettd altezza , . 

D» cui s’haquifra noi tdntd contezza , 
Quanto ci [copre il fuo inuifibil lume * - 

Q_ uiui fdtto ebbro di [empiterno fiume , ,v 

In cui cupe del mar tutta l'ampiezza 
Vedrei uoi in braccio a l'immortal bellezza 
Splendente [oura ogni mortai coftume * 

E t uedrei l'alma luce di colei , - 

Che uelata quagiu d'ombro[o affretto • . 
Viua uiua nel petto <t uoi s'imprime * 

E t Jgombro il cor d'ogni caduco oggetto 
Voftro dito nome , e'I bel nome di lei 
Andrei cantando con eterne rime ♦ . . j 

V % ^ 

Quello è Signor quel memorabil giorno , 

Che dppreffo'l triomphal [egno di Chrifto 
facete in Libia il glorio[o acquiflo , 

Onde d’eterno pregio andate adorno * 

P er uoi [enti Numidia dff anno , er [c orno » 
P ian[e il lito Africano afflitto , er triflo » 
E ’l B ragada orgoglio fo allhorfu uiflo 
Portar fiaccato l’uno , er l’altro corno » 
Q_ uiui trahefte uoi di tomba o[cura 
Larga greggia del popolo innocente , 

/ Tal eh’ anchorMdcometto ne [offrirà* 

E t hor perche giu pofla ogni altra cura 
Ce[are abbatta il lupo d’oriente : 

Debile , er fianco a lui pietà ui tira * 
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• ^ t *1 

V alorofo Signor i uoftri honori - J - 

V'ardente jludio accefa han l'altrui curi 
x A' dimofirar in linee , ombre , er colori 
V affretto uoflro àia gente futura « 

A itri fi uede andar trahendo fuori ^ 

Con incude , o fcarpel uoftra figuri Jr'f 

Si uiua , cr cinta di fi uiui allori , 

Cheftupir ne faral’dlmanatura . \ i; 

I o poi che le man mie tanto non fanno , i; ; " ' ; ' i 

p rometter non ui poffo altro lauoro , ■ ' 

Che d'ir fcriuendo ognihor dei pregi uojhri ♦ 

E He pitture ,ei marmi , e’/ ntroe , cr foro - 3 

Verranno a morte j e in tuta ui terranno 

0 

I ritratti ,erle fatue degli inchioftri . 








Qjudèà ueder per Morate fronde 
Vel puro Eurota il figlio di baioni 
Vago adornar fi d'immortal corona , 

Sparfo le chiome à Paura crefre , cr foo/fcfe * ; J 

Q_ual s'odon ribombar le riuecrl'onde 

Delgelid'VLebro aUhorche'l carro filoni • • - 

De/ fero D io del'arme , er cfc’4 Bellona - 

b'orgogliofo furor lieto rifronde . i - *• 

T al là ’ue'l bel t efin le piagge infiori ■l ns ‘ r * v 

H or con le $iufe, hor co i foaui amori ■?. 1 1 

Val deco uulgo ftandofi in di fr art e , ; ^ ^ • *' 

H or con l'arme portarne i primi honori ^-1 “ G ' » 1 
Fra mille caualieri ad hor ad bora '■ v: ' J 
Vedefi in un Alfonfo Apollo , cr Marte* » 

Horche 
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H or che dal forno huom piu non fi rifcuote 

Al trijio fuori de la canora, tromba . , - . .. * •» 

Bt che di gridi cr di doghofe note \ j 

Ternt , 4c^«4, er 4r/4 , er ciel piu non ribomba i 
Qucd con perni* d’ingegno alzar fi potè 
Trahendo ilfuo mortai di cieca tomba p. 

Dee batter l’ali a le fuperne rote -, \ 

£ A' gui fa di purifiima colomba 
A' cofi gloriofo f altero uolo 

Signor mio , doppio honor del fecol noflro , . i 

Vi chiama Apollo , e’I ui concede M arte , ? . . 

S i dira poi da quefio 4 l’altro polo » 

Alfonfo con la froda , er con l’inchioflro 
Die fatica , e rfe imidia d l’altrui carte ...... 
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A prite o fante Diueilfanto monte , ..•< y ; i' 

E m do/ci uerfifra l’herbette e i fiori \il 

Con le grafie fcherzando , er con gli amori •> / x 

fate le glorie uofire al mondo conte ,* . c ; . \ y,cx 
D aualo afciuga l’honorata fronte , vu . . q. 

Da i gloriofì , er Z«ngJ« fuoi fudori , ,.noiàa rii j ' 
Et infiammato il cor de i uofiri bonari ; . i 

Ad attufar fi uien nel uofiro fonte « 5 -, ; ,\"j 

B rato accorda la dorata cetra „• »h 3 

Ainoui accenti , er d’ogni parte al cielo > 

Mandilauoceilgiogod'Reticon * . ,. t „ . * 

C ofi dice* fui* famofapetr* j.i.r ,iii 

De/ facro humore aRifo il dio di D?fc« -,.r 

Di lauri a lui tejjèndo una corona* ,-v j 
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T toppo danno Signor , troppo gran danno - - 

T?atiriil mondo ufcendo uoi di uita » - • . - - 

Che fe la uojlra età fofje fin ta , • -S ^ 1 * 

Siuedria fermentar ogni fuo affanno . -, i -VwT 

2 v\ otti con laude eterna fgombrate hanno 

-[Salme anzi tempo altrui porgendo aita . ! '-' 

Et uoi per far nofira pena infinita * •. > i m -’-'vI 

Affrettate a' di uoftri l'ultim'anno »nu<* ih ^ ’.v '/ 

V olgafia noi quel uoflro animo accefo ■ ' ^ U *■* 

Di nero fonar :-cfce fenza il tutor uo/hro - ; . ’ 

Ne feguiria tanta ruinaal mondo , • X1 - i / 

Quanta s’ Atlante fianco dal gran pefo - :/•> ; 

St fottrahefji , erto fleUante chiojìro i\ 

Giu traboccale d V infermi profondo* c • • ; - 
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ii «rio , cherefli ouerefìoH mio core > - ^ ^ 

Et Ufci me , cfce fenz* te ne udà<t ^ 1 

A cojì f anta imprefa , a far che cada 2 “■t f- tu *p 

Del fero Scithail cominciato honore: 2 \ 3. -i 

P rega tu intanto almen l'alto Signore , . ,\ f; - • I 

C/?e uittoria mi prefli ,ea cjuejla ffada . «Agi : - 
Doni uirtu d’aprir la bella jìrada , 

C'ha chiufa de' chriftiani il ceco errare. • * *- 

"E t tu canterai poi del bel fuggetto .vvvj.*. v.. ' » 

Con dotto flile in ben uergate carte , • * i A 

Per dar di me , er di te lunga memoria * ' . ituli 
E t 4 co/ej, ch'io porto dentro' l petto • ’A- J 

Ne darai d’ogni honor la migliar parte , , Iv'lL 

Come àueracagiond’ogni mia gloria» *1: .....irvi. 
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. i ui»0 i'J i .14 ■ y .'• .e i.j . J > Qifi. 

S e'I barbarefco indomito furore ì 

Li prejjo al Vdro fld gran tempo d bada , 

Conuìen dmbor , eh' innanzi a uoì ricada t a a 
Ch'orgoglio cede di uojlro dito ualore 
E tqudl fitienfrd gli dltri e ffer maggiore 

D'ogni pregio d'bonor dami digrada v.-o'» ' ■ O 
D<rf uoftro afyetto dpertd ogni contrada • t . 

G/orùt <t gir amici * er it nimici horror e . 
jp ercbe non pur il mio rozo intelletto , . "E 

Ma qual piu eccede d’eloquenza erd’drte, ve 7 
Non drdifee di uoi teffere biftorid > .70 

N on di colei , che' l cor ui tien difiretto > runici -7 
Che per le gratie in lei dal cielo (parte , 7 .’ - ‘ 

Se «oì del mondo , e&t fot di uoi uittorid . r M " O 


' * ^ - * • ' * - — » i J i * v 1 • . 1 * U 

V N A ALTRA RISPOSTA PER LE 

1 ; 1 v. >v. *>ì u *ì. :\r 
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medesime parole. 

C '• *»* -- t V * - vxwt i 

N on bd ld noftra età fi altero core , eh: 

Non ha penna mortai che tanto uadd 7 . 

Soura l’ altre poggiando , che non cadd , 

Se cerca a paro andar col ucflro bonore . ceti 7 

C edono a uoùcom' d dritto Signore .s - 7 • 

Sud lira p bebo , er Marte ld fua fpada » • ;> kI 

Et qual brama ir in fu per altra jlrada , ; : 

' Che uoi jèguendo , è in tenebre , e in errore . .. .. \ r 

I n cofi raro adunque 3 cr bel fuggetto . . .3 

Altri che uói con honorate carte . 7 
Non può di uoi lafciare degna memoria . . . 

H ii 
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v f Z' 

M a che diro di lei , che u'arde il petto ? 



Ch'effendo ella di uoi , mi di lei parte , 

Voi la fuafete, ella è lauoftra gloria, vu ’ Z 


Qui dotte i fiori, e'iuerde eterno uiue w 


F rantolìi ambrette inquefiefrefcheriue, ìlr.. v; 
Ow’t candidi cigni in noui accenti yl\y,y-, v. . i 
A l'eflrema pietà de i lor lamenti ■\. t \,W- r * . 

Tengono i fauni le ftlueftri diue > > •A .• 

O che dolce pofar da i lunghi affanni •• «a i*: •: . 

Fin che l'antica madre in ceca tomba 
Kendefjè al mio mortai l'ultimo honore , 

C untando' l folle errar de' miei primi anni » 

Et rifonando con piu chiara tromba v\ in A. 

Del gran Ked^Erancefchi il gran ualore» 

A et fermo , aperte piagge apriche , : r - i wv.i ^ * 
Verdi poggi, antri fofchi , cr lucid'onde , U 

Inetti fi Jfiecchian da l'herbofe fronde . v - i- » -i. 

Mille belle d'amor memorie antiche i —ri • si 

V atti ripoficàpenfier dolci amiche, •; 1» 

Ou'al pianto di Progne Echorijfondei i 

Et lieui aure fcherzando intra le fronde <H . . ■ i 


aUTngt j; 
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Con lieto rifo aprendo gli elementi , . , . i. 

Do«e fmeraldt lucidi ,CT correnti si ù* 

Dolce fan tremolar dolci aure efiiue , ;v-u 


vrometton requie al' offre nòe fatiche » 
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L etitia eternale purpuree penne S; I* 

Moud. dintorno algratiofio grembo, • • t c / 
V’beltd di fe fteffà s'innamora , v * ' • is 
p oi che da-uo’il il grdn pdrto di mondo uetme , ' r fi- 

Che'lceleftercal ceruleo lembo ?- 

Sparfio di gigli eternamente infiord . 1 ■ -> •- j 


A DON TIBERIO GONZAGA IL Dì . 
DEL SVO BATTESIMO# 




A te furgd piu chiaro il nono giorno, t.v4.\'.yrH2 
Si riucjla’l terren di uarij fiori , t .? .j a 
Corran l’acquepiu dolci , er moUi odori c---'ùà 0 
( Spiri l’aurd peri’ dere d’ognintorno, \ > 

L dfein le mufe il lor dolce foggiorno , , • s ' 

Eincompdgniddeipdrgoletti amori • >ù i'I 
Inghirlandate d'hedere ,ejd' allori • :v f £ 

Fdccian di pari honor tuo capo adorno . : a 

E’ / Diojfotto’l cui braccio furge , er cade '■ - .• ■> a a 
O gm fiuperbo imperio , allegramente r * )• f4 
A Giunonti riponga dentro’l fieno . *i «da 

F elice augurio i\una in altraetade, v.wiv K:'>ì‘aT 
A te c4ro fanciul , ch’eternamcnte ■;> , 

Faccia de le tue glorie il mondo pieno . d s. O 


A L J ♦ D V C A FEDERIGO Df 
MANTOVA. 


> i » .jS 
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4 . 1 * > * / IR- AV: 

Uejl'era quel, che già de’ nojlri honori • ' 1 ’ 

So/e<t cantar fi lieta , cr fi fiouente c * 

Manto piena di Dio la fianta mente 
Tra molli giunchi in grembo ad herbe,& fiori • / 

H Hi 
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«. * rime*'" j s <t 
M iUe gregge ( dice a ) mille pilori v» in oì'* • . ; ■* 

Veggo mandarti tutto l’occidente» ttrothibfc-.'j; 1 
Ef dou€l nome italico fi [ente v iS tV . v 

Spargati fonie odor tuoi [acri allori , 

R ec<* T itiro mio quell' aurea fronde , A ; 

Cta riportafli giada l'alta ldume , 

Ond'io coroni il mio buon Federico » 

_ t » - » ' » . . j •• • -r 

C ofi dice a mirando il nido antico 

Di quella faggia , il Dio del chiaro fiume ; 

Et nfpondean la terra , er /Vere , er tonde* 

AL S. LVIGI GONZAGA* 

' , f 

C hi aro Signore, ogni ben culto ingegno, \ ; 

Che f urge in ogni tempo , e in ogni parte , 

Qttal pcrfauor di Apollo , cr qual di M arte 
Di falir foura'l del diuenta degno , ; 

F ra coftor u/era gloria ha'l proprio regno . 

Bello è dar uita a i nomi , er d le carte » -viivA* 
Et bel uincer. altrui con forza , er arte » 

Ma raro huomde' duo' pregi aggiunge al fegno . 

C olui u'aggiunfe, il cui doppio ualore . . b -A 

T utto in uoi fi figura , altero fpirto , 

Che foggiogò la triomphante Roma . \ <mj • 

O u'erga il cielo afvmigliante honore t 
Et altro homai che alloro, altro che mirto 
V'auuolga intorno a l'aurea . er creffa chioma 

A madonna virginia salvi» 

A Ima geni il , che fiotto ombrofo uelo 

Fra mortali rijflendi ; e intera fede •M.t *•> 

Fai di quella harmonia , cb'ejfer fi crede i 
T ra l’alte rote, er nel fuperno cielo . 
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DEL M V T I O. Si 6 o 

S éludriar de{mfóie’lcahgiarpelo ’O ■ 

F an <jtè l’dltrui bellezza di tempo cede ^ i ^ - 
L( f<w piu di di in di crefcer fi uede , . . o;\j'u U A / 
O rinforzi’ lcalor,òuinca il gelo . \vAj W '<> n'»S 
p erte dolci-lue rimin ogni parte -!>'ì i 

S’ ode V Arbìa fonar fi alteramente , .. v> u . i i 
Che’ l bel V erme ffo, non eh’ altri, fi dote* , A.-"- 

Ut afe tal gratia uien da le tue carte A i . 

QUdnt'ejJèr dee quel ben ch’entro fi [ente , v .. 

Vdendo'l fuon del’ alte tue parole $ '>AVu ;v 

. H v n r ’srtYn V» onwvtO 

Al S* PRENCIPE DI PIEMONTI* 


J lU li V 


m « 


ftftl 


O d'altero legnaggio altero figlio , 

Cui -porge hor phebo.il [acro nutrimento -, t ;; ■■ t 
Et a Bellona pgmhor crefce il talento , a a 
C he giunga' l tempo , onde ui dia di piglio , 

S’ u feir bramate del noti giujlo efigliò , : ?.. ' ■ 

Non douete ad unir.ui ejjèr piu lento ■ .v: -, là Al 

A quel fouran ualor , ch’è fempre intento i:> mO 
a' inalzar uoi con opre , er con configlio.* ró :n !> 

E » tuttauiaper uoi ne l’arme fudd , A - io$& . 
Et dal R hod.ano al Po tutto il paefe \ »Vrwù‘ ivi 

Vhiliberto ne i cor chiamar fi [ente , .1 Wv >vi 

E t non ha miglior uia da aprimi ignuda :.t . . > 

Quella loruoglia , ond'han Vanirne accefe > < :.V. • 

Che in mezo i campi il ueder uoi prefente . bn ili 

/ v * \ k c *• ^ j 

; • • : . ; \ 4 }-. i.nV. ^ 4 t 

AL 5. DVCA DI FERRANDINA* 

' 

N uouo mofiro gentile , in cui rifflende . ói>W-£ 

Dal chiaro Jfiirto , e r da l’ardito core ,. > 

« « • « 

H UH 
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rime '■ o 

' * ' „ « i 

Gloria d’ingegno , cr pregio di udore , u i ^ 

Onde è cfce phebo , e r Md«e m no/' contende ♦ 

V » 6cZ difio talhor dentro m’incende 

A dir del doppio uoftro altero honorem > 

Po/ l'anima m’abbaglia il gran Splendore s 
Et fin là fu mia noce non afcende . \à\ - • /< i . i *>V;o ?. 

A Uri fi fregia d’immortal corona vo'l-vU'xD 

per hauerdiParnafo colmo il petto s j, r tà. 

A/f r/ perch’egli ben la jfiada adopre i : n/ •> 

A uoi be’ fcritti , 4 uoi laudabilopre .vìVwh»'/ 
Ornano il crine. In coli bel fuovetto 

» / Oo * 3 Jl ^ «2 _I A 

v S’affanni pur il mente d’Heliccna* 

' . .» • t _ il. • » 

• 1 • o ; i C<>Vs‘V.Uvii 0 • >VJ. V»- \ J 


PER LA PARTITA DELLA S« DON® 1 

0 

N A ANNA DA ESTI» • • ^ 

• v : . , a'V - «v\o , «V'<=:Vi'ìA»W3 VSD 

Quando fi parte dal ttojìro bemìjfiero 

1/ yó/ portando il giorno ad altra gente , noV» « ■ ì 
Come di là fi fa puro cr lucente , ,/ - 

Co/? for/tó di quà torbido , cr nero* • •ttj'v’.u' A 

E t dapoi che’lneuofo giogo altero ' ri^fciufctìaii 3, 
De l’horride alpi ànoifatt’è occidente, ’/’ - 
Et ch’ai Rhodano aperto è l’oriente 9 . ov 1 ^ 

O {cura notte ha f òpra noi lo impero . t vi tv \ 1 H 

Quella,ch’è unSoldifenno yCrdiualore, x'^uO 
Ha noi lafciati in tenebrofe pene » . • : jsfii w '• -> 

Et portato ad altrui felice giorno . . t .. 

N e di /e, come l’altro , <dcnn ffilendore 

Lafciò al partir , Ne pur rimafo è ffiene , su >5 
'* fot //non* nnroM mo/Zri ti fuo ritorno *- . u.% 


DEL M V T I O* 6 1 

>HR LA MORTE DELLA S, SOMMA AN» 
TOMI A CARDOnA d’a RAGONA, 
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B en furo auuenturofi que* fojfiiri , 

Che pofer fine àque'fojfir cotanti , . 

Al continuo languir, a i lunghi pianti * 

Et àgli inconfolabili martiri « > ; . > ! 

H or [opragli JìeUanti alti zaphiri va- ev •» vr-i 

L'anima bella infralii angeli fanti ■ -w 1 ) 

S’ó ricongiunta a [empitemi canti -.iw. ■ > • ! 

Con lui,ch'in terra accefei fuoi difiri v /.uwinfctt q 


E t ritornata in [ua propria natura 
Gode di riueder puro , er lucente . ; 
il tanto amato , er dijìato affetto, 

E d in lui uede , ed in /è yìejf/ù yé/tfe 
Prfri à l'alta beltà [urger l'affetto , 

D ’ ogni oltraggio mortai fatta ficurd, 
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M entre gli occhiai’ orecchie, er lo intelletto Jjj’A > 

Al uoftro alto difirehauete intenti , , , , , 

Lei rimirando , udendo i chiari accenti , 

Ltpenfando alualor del [acro petto '] V 
A mor con l'ale del fuperno affetto > ‘V 1 '*' s - ^ 
V’alza da terra [opra gli elementi ^ ^ 

Tra fuochi eterni , e angelici concenti, ' . 

A' contemplar il [empiterno oggetto . . I 

P erche è ragion ch'ài [enfi er àia mente 

Signor ut fiian prefinti à tutte l'hore ; - 

Il rifo , e'leanto , e’idiuo /[irto ardente « 'ì 
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R I.M E- — vi vi a 
E t che di. Giulia il nonmortale honore ° / 

Da noi ficcanti taccidche eternamente ■ 1 1 * 

Viua ld fud rnmorid , é’I uoftro dmore ♦ 

r VdJ’-.'Tt * 3 V.-. ? Ttirtttattwh otiv\ an 
ALLA f, DONNA\GI«VAK*;.',|.„Vm-Ìj 

t * UuMC i ‘'V'H 

n d Aragona. 

t ; * ul *' c J Url 1 • ' 

D 0 /I/J 4 Re<i/c , d cui ddl Sol juperno 

F« del fuo lume dati fi gran pdrte , . .£t ;c\ó\ *<o li 

Ch'occhio mondinoti ficorgtin altra pdrte •* 

P iu chidro il fiammeggi dr del foco eterno ♦ • wh V 1 x 

Quantunque UQlté col penfi& m'interno -i c 1R - 

Al ben, che'l cielo in uoi largo comparte ^t::.traìVa . j 

Veggio mancar ingegni , er penne , <&• arte ■ 3 ‘ ù ’ > 

• ^ » 
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Ala diuinka ,clfin uoi difcerno . 

.M d ddpoi che uir tu d’humano ingegno ),V ' Jìù u ’.i 3 
( Benché ogni alma gentil di uoi s'honoriy «• 

Non può de i pierti uofirì andare al fegno > i-' VCI 
V n nuouo Tempio a' uofkri eccelfi hcnori 

Confiderà il inondo': Et neramente è degno 

Ch'ólmi di Diol'imdgine s'adori » V •>»•;/ v.tor.* Il 

. f ; . •. y. «v«VaLc, ’j\ ^ iit' 

al s,, marchese ìdella terza. 
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V era ficaia d’Amor altera , cr bella 
Da [olir fiopra il Sol di luce , in 
E /4 gr<m Donn4 , che fra noi riluce - a iib V 
P/n c/?e non fa. la fiufio alcuna ftella . r 

I chiari lumi, cr la dolce fiauella , •{v y^jW'uwp ’A. 

Che difiio di uirtu ne l' alme adduce , 3 

Alfommobel fon doppia , cr certa /«ce . tot* y Ci 

A chi mira,, od aficolta 0 quelli,. 0 quella . 1 < 5 \yt u 
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1 ■ DEL M V T I O» r T 6 » 

M a noi Signor , ctù dal piu ardente deto ì : Vi 
Conceffo fu 3 ch'in habito mortale • - -V: ia 

No ui adombri t ne graui il terrenuelos -:\:.'Z 0 

G li occhi inalzando al Re folo immortale , ì vii • ci 

Ne di foco curando, ne disgelo, . • 

Senza altra [corta ite battendo l’ale ♦ ó V * C j 

•- ’ 

* ALLA I LLySTRISS* S* D V C H E S 3 

■ ‘ - • f- KìVì Ì\I 

SA DI LORENA» 


•v 


r 


* V 

B e/t da dolerft ha il Po , l’ Adda , e’I f efmo 1 1 

Donna reai, che già reggefle il freno : ,.k:. t 

Al corfo lor , dapoi ch’alto deflino Vt t.T 

Dotte* fintrtw 4 la Mofetta, e al R beno » V'. trO 
L affo : perche non fu il uoler diurno , ■ \ ) , 1 • 

Che dal uoftro fecondo , e r cafio feno \ ; v D 
Vfcifjetdl , chequafiun belmattino Vìi/ì c ;-. < l ■ 
Apriffe al’alma Italia il del jbrem» ^ \- i.i‘: : ; 

A' noi promife la uofbra aurea luce . „ auswwr. > « 

Lucenti giorni : Et poi fortuna ria --.W. » 

Ne ricouerfe iti tenebro fo uelo , n :av. - r : ’ì 

JW c io che piace à chi del tutto è duce ' 

P*iir conuienfì . A' ttoi felice fu T 

1/ ferre/t fuolo, cr l'acqua, cr l’aere, e’I cielo. 


V 


al sereniss» RE D*I.k G,H I L T B R R A* i 

T ' •••*■ % > v‘ V', V *^ 0 't •* 

• , -»«aì .1 1* - . ^»> \ - .« -4. • WW * 

$ 

C hidra flirpe reai , «er* fembianza 

Di quel Signor , che già fu al mondo folo » ^ 

Et c’ha lafciato nel leuarjì a nolo • " 1 

Del fuo ualore in uci ferm^fferanz* ♦ - ... 
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R I M ET V fl 
Sc A’ breu’hord mai tempo u’duanza 
Di' ritrarre il penfiero 
x Da i uojlri fiudi piu honorati, cr degni • 

Di chi pofjède impero , - ^ • 

L’alto fpirito uofiro non fi fdegni ;>«*■»»..' : * ■ 

Porger l'oreccbie al fuotio ■ ■ ' : 

De/’ burnii noce mia, mentr’io ragiono , , ' 

Di’ «oi , con «oi fìgliuol del grande Enrico , 

Che fu già di uirtu feruente amico . 
il andando a noi l’auttor de la natura 

La bella anima uoflragiu dal cielo , . c lì. : 

' ' Per ricourirla d honorato uelo 
Con la [anta fuaman pofe ogni cura 
Quinci è , eh' in uoi mirando s'afiicurd 
Chiunque a uoi (òggidee i 
Però che dal benigno altero affetto 
Splende giujlitia , er pace . 

Et fi conuiene d uoi l’alto intelletto 
Riuolgere in uoi jfieffb , 

Et tra uoi configliaruiconuoi ftefjb. 

Per fare adorno d’ immortai ualore 
il bel uofiro di dentro , cr quel di fori ♦ 

A' quefio ui fard maeftra , cr guida 
La memoria del uofiro gran parente . 

E t quella hauendo fempre al cor prefente , 

Qual uorrete cercar jcorta piu fida ? 

Do«e7 Sol nafee , cr là dou'ei s’annida 
R ifona il chiaro nome ; , : ■ v 

Pere h'oltra i fregi , cndei di gemme, cr foro 
Portò cinte le chiane , * 
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DEL MVTIO. 

■ • -* 1 /*• 

Le M ufe ornaro d lui di doppio alloro - 
La fortunata fronte ; ■ . 

E t ne {la in dubbio anchora il fanto monte 
Tra'l gloriofo Apodo , e'I fero Marte , 
Qual teneffe di lui la maggior parte t 

M a d'hor in hor già par che fi difcerna , y 

Da chi ben fi fo col penfier rimira, 

Ch'in uoi udibilmente uiue , er {pira .. - 
In propria effigie ogni uirtu paterna . 

E’/ uiuo Sol 3 ch'in uoi dal del s interna, 
F a col fiuo caldo raggio 
Ch' anzi l' Aprii de i teneri anni uoftri 
Surga un felice Maggio >• 

Et che d’alto ualore in uoi fi moftrì 
Il fiore innanzi l'herba , 

Or s’à la prima uoftra etate acerba 
Rijfilende homai fi uaga primauera , -, 

Q ual autunno fia quel , ch'indi fi {pera ! 

I n uoi con gli occhi de la mente intenti 
Non folamente fia Londra , er A ntona , 
Ma tutta Europa , c ouunque il nome fona 
Che può dannar , er può faluar le genti . 
Dunque al Signor y che regge gli elementi^ 
Et che ui mandò in terra 
Perche trahefie la fua finta chiefa ■ * 

Di Per iglioja guerra 
Drizzate l'alma d’alto zelo accefa , 

Et con denoti preghi , 

Pregate che'lfauor fio non ui neghi 
Per inalzar l’honor di 1 efu Qhrifio , 




* K I M E O; ci' ' 

Et far di uer a gloria eterno acqui fio , • »'i 

C anzon fe ne V anidre al tuo camino ■■ 

( Come taluolta dimette ) • 'rai x\\ *\\ v. ! 

Alcun forfet'annok , o ti ritene, c * —£ Vv.v 
Dir4i' /ìcnr* , riabbiatemi rifgudrdo ’ ì: 1J -0 

10 wrfdo meffaggera di Re Eduardo . - -i 

t U . . ' ò' ; t jìvJwtfr 

ALLA SERENI SS, REIN A MARIA*' ‘ ! 'W > 

. 

' * % » • é 

I l cbidro Sol del uoflro dito udlore ’ t ìo2. ou*/: Y- ' 

Magnanima Reind &« •• Voà\ V» fi 

Rijflende fi , ch'abbaglia ogni intelletto . J 

E tn me qual rdggio di uirtu diurna \ '•’* “«s 1 
Dentro pafiando al core n .- hsdaM 

Tutto ingombrato m’ha d’ardente affetto, *■ 

11 rilucente oggetto ' r ' . t VtO 

Porge uirtute al mio debile ingegno ‘ •• -V xstfiR 
Dd rischiarare i mal purgati inchicjìri > kw'L) 

A ' dirdeglihonoruoftri I 

Immortai Donna fo ch’io non fon degno $ '- A !K k-- 
non L’babbiate 'a [degno > ••• ; *• .Usi ? Z1 

Che fe parlar di uoi Z ann^r^ott^ sò j 

Non rfe chi a’ merti uoflri non arriua tèk'ìu^iwCl 
N on far a alcun trami, -wùawbv.l , 

Che de le glorie uoflre canti , o fcriua *. ^ 

E a nobiltà , ch'altrui dal [angue è data k £ 

Era l’ anime terrene Jìfcyyvtd 

Gradir fi fuolnei piu graditi pregi * mi u 

Et tanto ben da queflaa uoi ne uiene » . .V..3 'jv.^vvì 
r h' altra non uiue ornata . . 
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Donna tra noi di piu beati fregi . xr a . . t.ì’ v ;3 - 
A ntichi cr [acri regi , ^ Vvo 3 uu<q a 'i 

Potenti, cr glorioft imper adori •' < <\ ttonv.a 

Vi s’auuolgono intorno icrquéui dona . m; n: O 
li w<jnto, er coro/ 14 , ' /! J.Klì -v 

q«4/ uerdi palme , cr qual felici allori » •' n 
Lieta di tanti honori ’ vj - . ./ :■ ? atw» iS 

Da bella anima uofira l.v. ;ù mcv.ù<T 

Con altrettanti doni a lor rifonde , ^ ; ov ; x 

Mentre ch'in noi dimofira . • • . >7 

G/i 4«r<rti feettri , cr le uiuaci fronde * ' . . . ; . j 

V almo foendor de la bontà fuperna , ju\ hV. U T 

Cb' in noi dal del trdluce mx . 

é A 

Diuerfamente i mortai cori incende » '• Ua.',s» 2 

Cborudndifìo dagli occhiai’ alme adduce » • : »-.u 
Hor fa fo ie l’interna -4 H 

Varte immortai l'imagine s'apprende» Vh vi 
Quinci è ch'in noi s'intende ■ V *• at'O 

D 4 1' affetto de i lumi mi ardenti , . ; v [ 

Ita le maniere uojlre dolci» cr grani, . , qt. i 

Et gli atti foaui , . A >fl 

D4 /'andar da lo ftar , da i mouimenti , . vvti> 
Che fra l'humane genti 
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Non uijjè mai , ne uiue 
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Donnaduoipardifignorilfembidnzdì . 


ht fra l' antiche Dine 
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r.t& nate s'cvi 


N onpurla fanta PaUade u’auuanza » Tx > r- • T 


* » 
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D i Dea /a buona antica etade v • ^ • ^ • 3 


Dicea cantando ch’ella 
Fu cafta, cr faggfd , cr in 
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- Et fia pur Donna d'altro ornata , gr falla , 

Se priua è d'honefiade , 

Dir non fi può c? babbi* beltà , tteuita, -> <■ 

0 in terra , e in ùel gradita jm'.t'ì V 

Alma red t nel petto , er zie ì fembianti Vt '~ u i* 

Vofirifi [(orge un fi caro theforo ; 

Et come gioiain oro •'••Vi 

Dimora in uoi trapenfier graui, cr fanti* 1 : - 

E figgono 4 mi donanti ■ - - < w -O 

Voglie inbonefie , cr forte » ■•'• -uYo « itvu' l 

1 Ch’ogni atto uoftro caftitate infegnat 

Tal che la uoflra corte ' l • 

Pf pudicitia può portar la infegna * 1 VV " iV .\ 

P ofciail fauer de la figlia diGioue ;»»»'* 

In uoi fi rapprefenta i . 

Et lo fa’l gran Danubio , e’/ «of >(7 Rfano » A. v -° i 
Pe’ (juai l'un con le felle fi lamenta , 

Che uoi riuolta altroue , . . ^..uùtnnuii ,1 

Et fé uede [oggetto al duro freno » • óViK^yì i.cx 
L’altro felice^ pieno '••• voàiUttV: «r/. 

Di lucid’onde al gran padre oceano ■ 

Corre inalzando il uofiro nome fanto i 

Et ne fanno altrettanto a à'\ì.\ ■ . j 

1 falfi lidi, che di mano in mano •-.*< iim 

Lodano il Re [oprano , Ty$'»»fe*r.ttQ<X- 

€/>’( piani ampi corregge i ' vi\ia 

Sotfo'l giudiciodelauofirauergu , ù tue ’.wVi 
Onife pergiufia legge 

Virtù fimfea , e'I uttio fidiffierga, l 

E t che diro di quello ardente furto * ••- 

Ch’io 
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DEL M V T I o* 

Ch’io difi di Mìnerua 

Per cui’l fauer fi giunge con V ardire $ 
Che quello altra corona ui riferua 
Che d'hedera , o di Mirto , 

C ofa merauigliofa in Donna udire *• 

P ofjono il uer ridire 

Non fenza duol le furibonde fchiere , 






Che da Senna Spiegargli aurati gigli « ' 

Voi , uoi contra i perigli _ . 

Animo fa correfie a le frontiere, ■'■■■' ' . j 

a ' quelle uoglie fere . ■ :■> 

; Ponendo tal riparo 

C on fenno , e r con ualor piu che di Doma , a A 

Ch’ai mondo ui mofiraro + 

Nata non meno à l’arme, che a la gonna ♦ 
accio il faltar d'uno in altro deftriero, ' /? 

Et qual ardor uimoua i 

Dietro àie fiere per piano, cr per monte. 

Non piu dolfe al gran Re uifta la proua V - • 

Del uoftro animo altero , 

Che fofle à le fue imprefe fiata à fronte , l 

Eorfe Termodoonte I 

Era quelle ualorofe amate in fella , 

Che uincerle fu gloria al grande Alcide , . ? v. ; . 

Vnagiatalne uide» , . r # 

Se di lor uero è quel , che fi fauetla ♦ . . ? ab» > ; 

Ma di quefle , or di quella 

Ch’ ufei del capo al padre . 

A' l’altrui poetar da noi fi crede » . ■ A - . : 

Di uoftre opre leggiadre .. ?.. À.*i 
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Gli occhi noflri ne fanno intera fede » 

C anzon D orna fi rara ■ V Vi»j ni t 
Che di uirtu, er d'honor s' impenna l’ale . mr. ; . 3 

Per ualorglor iofa in ogni parte, aO 

V ince ogni ingegna, cr arte . 3 i. v. u 

We 4 dir di lei lingua mortale ; . . . 1. . ',;yi 

Che là u’e mai confale ,,k i 

Tempejla, caldo, o gelo : ■ . :-V- 

P4r cfe’rft elenio antiueduto fia, U V- « c r* / 

Ch’ à noi dal fommo cielo ; . : , vv ì .. i 

Ogni grafia , cr « 4 /or jflenda in maria » .v. . * 
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AL STANTISSIMO PADRE 

PAPA CIVUO TERZO,! 
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N Vouo vapa K nuouo anno ,cr aiuto fanto < 

Rijf> tende al mondo : Ogni anima fi de fi 
Denota àf aiutar la bella aurora , 

* Et l’harmooia de gli angeli celefli i v.. 

Moua ogni lingua ad incejfabil canto < . 

Lui ringratundo , ch'uno in tre s'adora t ; > 

Et tu , cui'l fanto Conciftorohonora 
Per Vicario di quel , eh’ in cielo afeefa , • ■ 

T erra, acqyà, cr aere, cr foco , cr del gouertta. 
Rendendo laudi à la bontà fupema 
Del fanto, gr lue v cr honorato pefo , .v»:i 

Po» mente à quel, che d’alto zelo accefo •; \\> ì. :> i 

M’induce a ragionar con fioca uoce Vj\v. v » 

Lojpirto del Signor, che mori in croce» . . . 

L acatholicanoflra finta Qhiefa . 
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DEL M V T I o» ; • 66 

Verace Jfiofa delfigliuol di Dio • 

N« da e impiagata a te fi rappre finta $ ' 

Acci oche ohe con affetto giufio, cr pio 
ha fatti , er copri , er c h'à la fina iifefa 
Stabbi la man, la lingua, cr i’d/nw intenta « 
Infedele cr fedele ogniun s'auuenta . . : .1 

A' danni fuoicome arrabbiati cani $ ^ *&'- u - -2 

"Sedei dico di uoce, che di affetto — tf-'/i s,j 

Di chrifto hapiu chi credein Macometto , • • 

Che molti c'hoggi han nome di chrijliani * 
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Q»e’ l’arman contra le rapaci mani , 

Et quefi'altri le dan mille ferule 
Con le lor lingue piu che ffade acute ♦ ^ \<:mz r 

L'antico firpe , che l'human legnaggio A* ** .1 

Indue fole alme già da "Dio diuifi, i s .» ' \ 

Tinge le labbra lor del fuoueleno , • O r' càk-'^ > 

O nd'hangia mille, cr miti’ anime uccifi f v. eiiuU'j. / 
Et coi /<tr al Signor, continuo oltraggio i o5*4 p ’ 
Il facro corpo fuo fan uenir meno. ,V [ 

T u, c'hai d'alt a uir tute il petto pieno» O 

Et cui data ha'l Signore alta poffanza • ... 

I» terrd, e in del di legar, cr di feiorre 9 
Vedi che'l chrifiianefmo a te ricorre 

Giaconfokttodinoua/fieranza , 

Che fotto'l ualor tuo piglia fidanza vili 

Ei ritornare à la prima honefiade 9 • ^ P 

Et riuefiirfi fede , cr charitade . . ' « . ; 

A Iza la uoce ,-cr /<t cfce d’ogni parte 

Senza foffetto di tempo ,o di loco 

La fantachiefa infieme.fi raccolga ♦ .. i 
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Quitti purgata come argento in foco 
Siala dottrinale dal uer ft parte 
Tal ch'ogni fua mondiglia uia fi tolga i 
Non piu la fama madre homai fi dolga 9 
D'ejfer prezzata i Da i uifibilfigni 
ìnuifibil uirtute in noi s'interni , 

Sion fochi temporali , er fochi eterni i 
Da liberta del noflro arbitrio regni » 

Et l’opre t e uoti di mercè fitan degni * 

E in fommafia la noftra uer a fede 
Quel , che fi tien da la Romana Sede ♦ 

P oifiedi glorio^ q- triomphale 
Terminando lediti ,• ond’ognihor mone 
D'arme in fe fleffo il popol battezzato » 
Che fol quindi n'auuien che fi rinoue 
Orgoglio , c r forza al lupo orientale , 
E'I fanto noflro ouil ne è lacerato . 

Qual reo deflin * o qual noflro peccato 
D'humane menti con tal rabbia preme $ 
Ch'i noflri Re per cofi poca terra 
N utrendo uan fi doloro fa guerra , 

Che tutta Europa fi lamenta , er geme» 
Et fe foffer quell'arme accolte infume 
Votrian far d'ampij regni altero acquifto 
Et ricourar il fepolchro di chriflo . 
Qjtefti fian Padre fanto i tuoi penfteri , 

Qui s'inalzi l'ardor de la tua mente , 

N e fi lafci inchinar a carne , er fangue * 
Volgi le fante chiaui arditamente . 

E a che la mitra ile corone imperi , . mi 
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Et col piè calca ogni peftifero angue , ’ 1 -• 

Cofi ld chiefd, c'hord dfflittd langue , 

Surgera come fior al nuouo giorno; > i RÙ Z 

Et cofi le ciuilnoftre contefe ' ' V ■ ■>() 
Votran finirfi ,er à piu belle imprefe A - 
Mouer l’arme chrifliane d ognintorno + ••• •'' vuD 
Ef uendicdndo ogni paffato [corno *■ ‘ ‘V-- 
Abbatter dfii il barbaro furore,- - *v ~ "v;'\ >.'• 

E tfarafii una greggia, erunpaftore ♦ ’ > cWino# 

N «ow<t mù figlia riuerente , e burnite w '■ 5 • 

A i finti piedi fa che t’apprefenti * w-h j.s v 1 
Vinufitdta uianon ti ffiauenti , » <>•<% 

Anzi domanda con ficura fronte -v 

Qual è’I camin da andare al [acro monte . ' v ' - " 

• % * « • » » ^ • 
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CIVLIA.NO GOSELLINI AL MVTIO* 

« . («) | • 

* . I 

D ’ arme e r d’amor uofir’alti er bei concetti 
M’empion d’alto flupor , di bel defire 
Mviioj potete homai morte fchernire 
Viuendo in mille carte , e’n mille petti , 

H edere «egg/o , er mirti , er /<t«ri eletti 
Le tempie ornami ; er Eormion gioire 
Col Ntincio à paro ; er lieto Arno gradire 
Infua f duella jfiarfi i graui detti . 

M a non fon premi a’ merti uoflri eguali ; 

Che col candor , eh' a dir di T) io poggia fie 
Vi feorgo in ciel tra le piu chiare flette . 

B enedicon inchiofiri , er fiamme , er fidali , 

Ond’hor fcriuete ; er onde già cantafte , 

Per uoi dì gloria accefe , anime bette • 
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risposta del mytio» 
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S ian benedetti gli amoroft affetti ; 

Ogni lor gioia , er ogni /or martire , . - . v ■ i 
. Voi cbelalor Uirtu fainciel falire u v E 

Conte penne d’honor gli alti intelletti» . 

L a uoflra lingua ufdta in chiari oggetti •; 1 1 
A' [coprir quèfyh'amor uifa fentire , - 

Non può GofeUinmio piu farli udire • va , ■ -l 
Senoncon laudein tutti ifuoi fuggetti, i.::.: .. . fi 
Quindi che me Iettando f òpra l'ali r w. : . . 

Bel uoflro ingegno à dir la noce atzafte •jtfyut;' *1 
Con l’harmonia de le noue foretle ♦ •••' <;-.u k 

S i raro fuon-conuienft ài' immortali Vi \\.$Q 

Boti di uoflra D orna er belle er cafte , 

Vetch' in eterno il mondo ne fauetle , ’ 
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LIBRO PRIMO» , . ’ ; r> 

, . ' v»> A. 

‘egli auuien mai che ne Va* 
pertd. luce 

Mi conduca, a jfiiegdr l’util la» 
uoro , 

Che chiufo ordifco , dcciochc fe 
ne fregi 

Ld buondgiouentu , che l' alme dece fd ih\ y-vJ. 

D'alto difire , er pallida > er penfofd > < i«<> O 
Notte, c r giorno fpfpird ad Aganippe ; v. 

forfè alcun fid de la mal fan a. greggia , .a 

Che uegghiaado, o dormendo unqua non uide ì'il 
Tur l’eflreme pendici d'Helicona , 

Et da fe jteffà l'orgogliofe tempie 
Si uà cingendo d'hedere , er d'attori t \:>Y . : 
forfè ( dico ) alcun fid , eh’ à pena letto 
Il titol , cfce da'l nome d quejìi fogli , 

1 orcendo il capo altero , er fogghignando 
Schernir a’incflrojiudio ; er dim , l'arte 
Del poetar è , che di mano in mano 
A * le prime parole fi rijfonda ■ > 

• Con le feguenfi drittamente 4 pieno ; 

Si che d' un fol metallo una catena 
Da cima d fondo infieme bene accoppi 
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DELL’ARTE POETICA 
O fia ftanza, o Sonetto , o Mandriale * >r 

Poicome una parola pofla hauremo , 

Do«rew con ogni fludio hauer rifguardo , 1 
Cb' a quella non fi faccia piu ritorno ♦ 

Quefi'è duel poetar la uera noma , 

C io non biafm'io : ma fi com'io non biafmo 
Cotal dottrina , cofi ciò nonbafta 
S formare un poeta immantenente . 

Anz'io , s' alcuno una, er un'altra uoltd 
Contrauenir fi troua à quefie leggi , 

Pur eh' a le maggior leggi ei fottogiaccia » 

Bando non gli darò de la mia fchuola. 

Che già non ritrou'io cb'i primi auttori 
Diquefia lingua , o gli fcrittor latini , v 
O que', ebe grecamente poetaro , • ■ ^ £ vi 

Siannelecartelor tanto feueri. ' 
il render il fuo detto a ciafeun detto , ■ , f - 

E’/ dare ad un fuggetto uarie noci ! - • 

Vefie leggiadramente un belpoema : 1 ■ - 

Ifl a ci uuole altro a fare altrui poeta * ! \ J • * 

Et chi di do contento, s'inuaghifce 
De le fue rime, 4 coftui dir potrafii » • & iVwt 

Quella tauola frate è una pittura 
Patta infui Kben, che per colori allegri 
Alletta il uulgo ; er dice il Titiano , 

Che difegno non u'ha , non ombre , o lumi 
O uoi , cui punge'l core alto difire 
Di ritrar l'opre rare, i bei configli , 

Le diuerfe nature ,ei uari affetti , 

Drizzate gli occhi con la mente intenta 
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LIBRO PRIMO. ~ 6 } 

A i chiari efempij , che d’ingegno , er d'arte 
V’ha fi ben coloriti il fecolprifco. ■ 

Gli fcrittori d'Athene , er quei di R orna 
Ddrdnno di uoftro dir nuterid , er formd . 

Dd lor s’hanno i principi , er le ragioni 
De le cofe create ; i mouimenti 
De le rote fuperne ; er qual uirtute 
Come fcendd qui giu di cerchio in cerchio : • 

Et che dx noi fi fegud > er che fi fuggd ♦ 

Dd lor s’impara con qtixl uix fi dicd , . 

C idfcund cofd , er che prima , cte dopo $ 

Et con quai ucci , er con quxli ornamenti ♦ 

Non hd uoltdte dnchor le ricche zolle 

De ’ grdfii cxmpi lx uezzofx figlid v • 

De l’honorata lingua de’ latini i . 

M<< come queUd eh’ dnchor pdrgoleggid , 

Si fid fedendo trd i fioretti , er l’ herbe ♦ 

C ofi conuiénche d'humil ndfeimento 
Etdbbid principio ogni leudtd cimd . 

Non fiurfie 4 nn pnnio tt crti 4 rie/ Tetro 
Donnd del mondo ; dnzi di poche porte 
il Romano drator co i tori aggiunti . * 

Se n’ufciud 4 folcar Celio , er Quirino ♦ , 

E 1 f aitanti cantori il d ottofabro 
G iati celebrando con mal culti uerfi * - 

Pot che fur deriuati i grechi fonti ■'»' 

A' le piagge latine , incominciaro 
Col Tetro infieme il Po , V Adige ,e’/ Mencio 
E t di ficntenze, er d’arte, er di p 4 ro/e 
V Ar noie fonar alte , er fioaui , 
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DELL’ARTE POETICA T | 

C ofi già poetando il grande Uomero , -aix's \ 

Et dimolt' altri hauean le dijcipline . V\ v'. <•’ • ; I 

D a l'Egitto apportate, e r dagli A (tiri * rd ; > j 

N e gioui altrui di dir , che le fue rime ‘ •.»&*«.• 'I I 

Son da l’ ingegno fuo fenz <a dottrina ; v toi * J. 

Che gli fcritti ne fan trcpp' ampia fede* ? -v. I 

Dirammi alcuno » E' pur antico detto t : v t'- 

L'arte fai' or ator , nafce'l poeta. ’ . ' ; 

De l'orator ( lafcerò l'impaccio ,« - / ; . ;* I 
A' quel d’Arpino ; e r dico cfcc natura .V: à 7. 

Suol far l'opre fue roze , entrale mani ■ ) 

Lafciarle ài' arte , che le adorni , er /imi» 

F elice pianta in foli tari ariua T . 

Produce i frutti fuoi rari , acerbi » CI I 

Ma s'egli auuien, ch'ejperto uiUaneUo u: d js.£ t 

La cultura u'dggiunga,inoui pomi -mw.-’-i i 

Piegano i rami, crrendon dolce fucco. 

Dejlrier quantunque fia di buona razzd , 7 * 

No» fi teua da terra , er no» s'aggira , : . .. : 

Se nonfifchiala uerga , er no'l tiendeflo : 

L’acuto jfron, er no'l raccoglie il freno . 

E 7 garzonceU c’ha'l libro inanzì, er teme . i-t 

L<* uoce del maejlro , er tuttauia ; ; 

Co» le tenere dita noni 1 arre fa 
Di formar molli imagim , s'auuiene . < 

Che' l padre accorto il rimetta al gouerno 
Di chi gli regga in man fcarpeUo , er marmi, 

, Surgéra un vhidia ima fe s'affatica J 

Prc/yò 4 quel fludio fenza alcuna feorta > 1 V,s 7 . 

Si rimarrà tra le fue prime cere . , 
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LIB RO P RIMO 'J 0 70 
S e ne l’opre minor natura è manca , •> . . & 5 

A x l'alta degnita del gran lauoro < " ■ V?. ■ al 
Come fupplira a pien i Spirito , cr «c«<t 1 j ^ Jt 

Pko f>en </<*re 4/ tuo dir ; ma faper dei , • • V*\ v J . ) 

Che pouer rimarrai con quefte doti , >c V> ’ V j a >*9à 

Se l'effercitio, cr l'arte non le accrefce . -•> ì C 

Legger conuienti affai, talhor far prona wv'tfì 

Di trar ne la tua lingua i luoghi eletti >. v 

D'altri chiari fcrittor , fcriuer fouente; v i 

E t mandare à memoria i libri interi 
Ira buoni auttori tifando, quando poi 
"Prendi conmano il calamo , cr difendi 
in carte i tuoi penjier , la tua frittura 
Spira il già quindi conceputo odore , 

Come uejla [erbata infra le rofe , 

L e uoci non cred’io c'hucm d’intelletto 
Ardifcamai Hi dir, che fenza [celta 
Di rnezo’l uulgo tratte , cr d’oltre i monti -, -t 

Sian da riporre in ben uergate carte , v H 

il Mantouan coft faceto , cr mode , . . v : >,\ 
Cefi puro,cr. latin, fuggir nonpote 
Nome di Mantouan, cr noi di lauro u vl 

Ne uorremo adornare hauendo inuolto 
Piemonti, Lombardia , Puglia , e r T hofeana i - 
Chi non fa quai fian thofche, cr quali frane , 
Quai proprie, et monde, cr quai chiare, et fonanti 
Leui la man da i ben purgati inchioftri ; 

Ne fiudi di tirare i nuoui ingegni . ■?' v.CI 
Ne/ uitio fuo per ricoprir fe ftefjò , "-y; 

Cercando di mifckiar Durenz* 3 O" Arno + . . 
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DALL’ARTE POETICA 

N * ài molti di lor , c'han pianto in fafce 
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In riua al fiume , cfce T hofcana infiora , 

Lodo /4 openion . fra lor non manca 
Chi fi crede d'hauer col primo latte 
Beuuti d’eloquenza i chiari fonti, 

"Et forfè uan però talhor men culti » 

Si come 4 Greci, er fi come à Latini 
Nafcer affai non fu Greci , o Latini t 
Co fi non bajla il nafcimento t ho fio * 

La beltà ,la nettezza de le lingue 
Si confimi tra i libri : or da fcrittori !» ì s. -tri 
Scriuer s'impara , non da uulgo errante 
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Quei, eie c4ntò i pafior , /e utile, er l'arme i 
Colui, che fcri/Je l’arte c'horaio fcriuo i 
Et gli amanti di Lesbia , er di Corinna ' w» > 

Hon fur Romani, cria lingua di Roma « sai * ^ 

1 Uuftrar piu, ch’i cittadini del Tebro ♦ A 

E/ per tacer de gli altri , qual latino ux 

E' piu latin di chi col falfo Eunuco fi ?. 

Fe /4 4 l’amica di Thrafone i ' y-ivum ■ : 

Et chi ne diè cofiui l Non latin fuolo s ' ; V 

Non italica piaggia , er non Europa » 

Mal’orgogliofo Bagrada, er /4 terra 
Lai mar, er d4/ uoler da noi diuifa » 

Or de le noci la propria natura , 

Et de le per fe fanti, er de le aggiunte , 

Et /<< uia d’ accoppiarle hauer potremo 
La le carte de i nofiri : Et non fon’ io 
Si rigido cenfor, che s’io ritrouo 
Tra dotte rime alcuna particella 
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LI BRO PRIMO» T 7 
Del moderno firmon, che nei fojfiri ~ 

De l' amante di Làura non ri foni , ‘ r, 

Cofi in un punto fenz' altro rifguardo 
Le corra addojfo con irato ftilo * - \ 

Non ragunò colui tutta la mtjjc 1 
Da le campagne » anzi quel fol ne colfe , 

Che bafl'o a foftentar la fua famiglia • 
Dinanzi à lui chiufe'lgafialdo ingordo 
Col gran ' dentro'l granaio l’auena , e'I loglio* 
Tuo fi anchor pigolar tra le culture 
D'altri antichi cultori » er oltre àgli altri 
Di belle biade è ricco il Certaldefe » 
u'I Tetrarcha fcrittor puro , er leggiadro 
Sopra ad ogn' altro, èr for fè meno ardito 9 
Che conuenga à Poeta ♦ Vn picciol Neo 
F att'ha piu uolte piu gradito un uolto « 

Di' fouerchio fu audace l'Aldighieri * 

He da lafciar cofi prenderne il cibo 
A' fantini tolto da le prime poppe . 

E t gli altri antichi , er piu rozi fcrittori • 

Tur legga anchor qual hagiuditio faldo • 

Dal profator poeta tanta felua 
Piatiremo al dir , quant'à piu gran fuggetti 
Tuo baflar ad altrui . Coftoro adunque :■ 

Taran le rime noftre ricche , er bette* 
Seftudiofa manoà fceglier pronta 
De lor fritture haura uolte ,er riuolte. 

E t quel , che già detto ho , dico, er ridico , 
mio dir fi con face una parola 
Tojia leggiadramente entro le rime \:-a 
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DALL’ARTE POETICA 1 
D i Dante, o d'altro antico, i' non rifiuto 
D' accattarla da lor. Se di meftieri 
H'hauro d’ un" altra, e r che fra' miei quaderni 
•nonne truoui regiftro , per le uiUe 
Di tutta Italia, er prima di Thofcand ; " 

C erchero fuon, eh' A le mie orecchie aggradi » * :L 

D 'altra lingua trarr olio > H auro penfiero <■'* -> 

Di compor, di formar nouetla uoce , 
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Ma cautamente fi , che la fembianza 
Tenga del cafto Italico idioma , 

C ofi fer copiofa i maggior noflri 
La lingua lor . Se dunque Ennio , ej Catone - 
Non cofi dotti andar per quefta ftrada » - '• ■ ■ 

Ter che non s'amalora il Molza , e'I Bembo vv - 

A' feguir loro, e'ngrandir quefta anchora i r ’"'> 
Y ti moftro lettor qual è'I camino 
C'hai da tener : Et me per quel camino 
Mouer uedrai,fe noti i miei ueftigi . 

A leuni fon , che forfè troppo amanti 
D 'ogni cofdd’ altrui , lor rime noue 
Chiamati con gli flranieri antichi nomi : 

Ode , Epigrammi , er ninni, er Elegie 
Io pur che la uirtu latina , er greca 
Viua nel mio legnaggio , non mi curo 
Che ueftendo fi uada de i lor panni , 

1 titoli honorati alti concetti 
Crian ne le menti altrui : donde poi uìene 
Ch' a la freranza l'opra non rifronde. 

Et fe'lpopol Roman per cittadini 
Yrefe inomi medefmi , e fu ben dritto. 
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LIBRO PRIMO. 7* 

Ch'egli hebbe anchor le lor fiUabe, e i uerfì , 
No/ fé uorrem fi otto le uoci firme 
Far de ifuggetti lor propria conferita. 

Che rimarra a i Sonetti ià le canzoni ì 
A' imandriali l a igbiomeri ? er al ballo $ 

& àie terze rime ieri le ottauei 

Ftper dio chi dice oda , che dice egli . L t 
Se non dice canzone { m quefiìa rima 
Chiufe'l p etrarcha il fuon de’fuoi fcfpiri t 
■ A’ la uirtute i gentil cori accefe t 
"Et cantò de la Dea l'eterne lode 
C ofi foaue , er cofit alteramente , 

Che ben dourebbon gli intelletti fatti 
No» fentir uoglia di jlraniero cibo . 

E eco apparir chi uuole in lingua Thofca 
Far rifonare e r dattili , er fpondei . 

Et dattili non forma, ne fpondei . 

Che quai leggi fon quefle * er quai mifure 
Son quefle da feruar ìfefenza legge , 

S enza mi fura corron uojlri piedi i 
Se miete feguir greci , er latini 
informar uojlri uerfì, ufar convime 
Le regole de i greci ,cr dei latini . f 

Gli fcrittori d'Eurota , er que' del Tebro 
Con certi tempi, er con feruata norma 
Mouonoi pafi lor > Voi fempre incerti 
FLorfrettoloft , hor pigri i piè mouete ♦ 

Et come ageuolezza ui coniglia , 

Cofit lafciate correr , o gir tarda 
Ne’ uojlri uerfì una medefma uoce , . 
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DEL LA RTE POETICA 
Non puote orecchia, hauer giudicio [aldo ■ 
Di quantità , er di tempo, oue la lingua 
De l’accento conuiene effer feguace . 

Et pur fenz’al mio dir ui de efjèr noto 
Che ne’ uerfi de’ tempi al tempo dee 
Ceder l’accento » er uoi prefjo 'a gli accenti 
Vt mettete ad andar con pafii torti » 

Cofi fcnffer color , che poetando 
Lo frettile cantaro, cr Idmafjàrd i 
Cojì’ l gran libro fuofcriffe'lCoccai, 

Voi fe miete anchor fcherzare in carte j 
Con efjitiro in cofi fatti uerfì , 

Tutto di ciò ne lafcio a uoi l’impaccio . 

Ma ben ui dico , ch’i gentili frirti 
Non douete tentar di trami apprefjo 
Ter rentier , che difuti dal f acro monte 
C ol fioco firn de' uofiri zoppi carmi • 

Et fe miete pur acquifiar fama 
Col farai aut tori de lecofenoueì 
Tateui d’altra multate auttori . 

B aflano affai, baflano i noftri uerfì 
A foflentar leggiadri , alti fuggetti ♦ 

Se frirto è in uoi diuin ; s’è in uoi dottrina 
Da colmar gli altrui cor’ di merauiglia , 

In none carte ,cynele ufate rime 
Lo fr ir ito moflrate , er la dottrina ». 

E nonè'l uerfo no, quel ch'altrui faccia 
Degno di lauro ; che per fciorre i uerfì 
Del Mantouan non però l’alme Ninfe 
Si rimarran d’ accorti entro al tir grembo » 


LIBRO PRIMO* 
Et [e del padouan le lunge righe ’\ '< 
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Non però andranno.àfar con luifoggiorno» ■ iOt 

Q«e/, eh’ in uerficbnduffe armate in campò 
Et quinci , òri quindi le Romane [quadre nW»é > 

H ifiorico frai uerfi fi rimafe b c‘: ;; :ì.V : . o*. ; 

E’/ Certaldefe molte uolte fciólto S ■ - V*. , 

Da numeri di rime , è piu poeta ,' >. Vok • v; 

Che quando ìpàetar fi mette in rima» > £> 

Cercate adunque che materia , er drte , - : -7 ' 

Et leggiadriadi dir u’orni le tempie - ;. CI 

D'eterno honore , er non fiUabe noue » • ciìn.\c'. 5 Ci 
L amateria d'amóre è con tal pregio ì 

Tra noi trattata, che s'ogni altra imprefit ( > 

Di poetar <conqueflaanda/Jèi paro, ; M 

G/t fcrittor' nofiri haurian la prima palma ♦ ■ ; ni • 
Ld no»<t lingua intorno i noui affetti 
Tatfha [aggiorno ; Et yè per /*’ theatri 
Par fi dimojlràyle piu notte auuiene wi:*» • j-jgiùj 
Che malcondita, er [enza leggiadria • j-.v, 

• Prf/ce del uulgo le mal calte orecchie *• • ^ » 

Non è p»r<t nel dir : è intenta al tifò V 

Pi» eh' a i coftumi i oltra che poi non « feruti i 

Di parlatori numero, ne legge» - 

Ne mproft yi ciotta , ne legata in rima - '■'■■■ ' - > 

Non dee per mio giudicio entrare in [cena») i- 
A' me piace lo fiil del Terrartfe, ai\v- ! " ^ 

In ch'egli fcriffil' ultime comedie » • w> w , 

1/ mio Verger io già felicemente 

Con una fola [ancia due notti ^ «ìi; . v. isD 
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DEL LA RTE POETICA I 1 
Tenne lo jfiettator piu uolte intento . ' r : 

Chiudean cinque , er cinque atti gli accidenti. " 
Di due giornate * e’i jninto cfc’er 4 in prima 
Poi c'hauea'l cafo, er gli animi fojfiefi . : «*. 

Chiudea la fcena> er ammorzaua i lumi , v . * 
li popolo infiammato dal diletto . c ; V ; • i 

Ne /Ì4M4 i/ giorno, che ueniua appreffo ■ 
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Bramandoci foco de i fecondi torchi * iVì ) O umilici 

Quindi correa la calca 4 tutti i feggi 
Vaga del fine i ora pena fojfriua tim»? 

D 'affettar ch’altri ne leuaffe i ueli , • r< 

D e lo fcrittore è. la comedia tutta , . . ■•cii'.Tà.'a 
Non cofi la tragedia : perche in quella . • vt / . .. i 
. Veri fimilemente bajia altrui 
lAofirar che fare , er che non farft debbia • 

In quejla , in cui fifcopron di fortuna , . . 
Gliefempij mifer abili , er horrendi 
Conuien fortuna haueme la fua parte 
Pinga'l comico adunque , e'ntorno al uero /;, i - 
V4<f4’i maggior poeta poetando , j 

Quefla legge ch'io ferino aprì la porta 
Cofi liberamente a l’bumil focco t 
Perche de' begli ingegni i be' concetti 
Surgono ognihor, non cofi i fieri efempi « . , . ;r£ 

Et quindi auuien che la tragedia fuole y ... > -jM 

Fnr 4 gii ufati titoli ritorno , . . ) , 

Et rimaner fi fra poche famiglie • 

Non m/ 4 <ii montar gli alti cothurni 
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L4 noftra etate : tarperò a pena tocchi 
Gli hanno i nofiri poeti . Per le felue , 
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LIBRO PRIMO. ’ .1 74 

R ade fuonan le canne : e i noflri campi 
Non han fentito anchora il duro aratro , - 

Senon quanto àia ftiuabapoflo mano r 

N oueUamente il cultor Atamani , •*> ■' oHF 

Cui rimeffoha Situano , cr Cipariffo m\:> 

Lauezzofa Pomona, e’I padre Bacco , v. • ' 

Il Dio d' Arcadia , cr Cerere , cr Vertunno 
Et piante, e r uiti, cr gregge, cr biade, cr horti , 
Ne infino ad bora à la tromba di Marte 
Pojìfba la boccaalcun con pieno /flirto . *tìWà 3 

Et chiunque de ’ noflri al fuon de l'arme ■ ' A ’> > 

Vo/fo ha la mente parmi effere intento 
Al dilettar le /emine, cr la plebe . 

Ma di ciò haurem da dire in altro luogo ; \ w» J 
Perc’hor c 6«on parlar de le maniere ' o\c J. 

Di que' componimenti, che fra noi ■ ,‘-ho > 1 1 

Si fonoufati in ragionar d’amore . slitti nslr.i * I 

E' dura legge quella, à cui fi lega . » > 

Chi fi mette à legar rimaconrima, ■.'•.viwWìo 3 

Honperlarima fol,maperch'anchora Vo tai ™ 
A' l’altrui dire il termino è prefcritto . • v>;\ Vi 
La catena di Dante ogniuno intende, MgttìUV'ìU 
Che leggiadranon è, fe non fa punto * V>£t ' 

Con /<t terza fua rima : cr che'l Sonetto 
* Di quattro in quattro ,cr di tre in tre uien chiù fo 
Ddtbiche fiacheponga mano a penna , 

Non cofi le ballate ,crle canzoni ■ 

Son comprefe da ogniun . P«r che rijflonda ’<> • ’• 
La r ima à tempo, ad altro altri non mira. 

Ma chi ben uolgera Cantiche carte , 
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DELL’ARTE POETICA 
E t le carte migliori , dgeuolmente 
Scorger potrà quant'ei fu in grande errore 
Le forme de le rime , che pur dianzi 
Ho nominate , ejfer dee manifejlo .'»< 

Che fatte fon per accordarle al canto ; 

E t che s'ha'l canto d'accordare al fuono » 

E t ch'ai canto , er al fuon s'accorda il ballo 
"Et s' altrui forfè par quefio ch'io dico 
Cofa uolgar , non pero l’habbia à fcherno , 
Ch'altro miftero u'è dentro ripoflo 
Ch'altri nonpenfa. I buoni padri antichi 
Render udendo honore al primo maftro 
De l’uniuerfo , andar o imaginando 
Come potefjèrfar , che l’huomo intero 
Dio celebrale con intera lode „ 

Et cono fendo lui motor fupremoi * 

‘'Et intendendo , che la creatura 
Cd mouimento il creatore honora , 

Cotal concento a tal fine ordinaro » 

"Perche col dejlro , er regolato moto 
De le piantel’huom tutto fi moueffe , 

E/- la lingua cantando i be' concetti 
De l’alme noftre , quelle in dolci giri 
De gli intelletti lor batteffer l’ali ; 

Et perche con la uoce il corpo tutto 
Hducfjè à far gratifiima harmonia , 
S'aggiunfe il fuono , apprefjò le cui note 
Se n'andafie la uoce , e i piedi infieme . 

Et perche ’l mouimento in maggior pregio 

Eofie del. creator , quel fu ordinato 


t ' 


! 


# 


7 S 


• i 


■f \\ 


\ i 

il. 


A>’| 


U'rl 
» ■■ %* • 

« •« ** |W4* v .tt 


KtrM vÀ^r 

Il i Jl 


> Cp]i 

:H\ -••*•♦♦*<{ l. 


• « * 


Vv«N£t : " m 

®V • I J ““ jw# 

\ . ’* 
# J % 4 J s# V wi 


r<M<* *»•/ • jC^ 


.% rr - 
♦ * • % 


M 1» 


LIBRO PRIMO 
A la fembianz A del corfo de i cieli , ' V ‘ 

E t cte/t battendo due diuerfi corfì , • . \ o r V / v 

L’«n che porta le j lette da oriente ' 

A bagnar fi di là da le colonne 
He tonde falfe,zr l'altro, che di quindi 
Si moue in là , donde l'aurora forge : 

E t quello er quefto in giro effendo uolti * 

Quefli riuolgimenti ne i lor balli 
Tur da lor figurati » E i primi pafii 
Giuano innanzi dando rimembranza 
Del camin de la ffiera , eh' è dipinta : 

Tornauan gli altri per ritrar la firada ’vVdt < 

De le fette , ch'à noi fon piu uicine . 

Et dopo quefli fi uolgeano in cerchio , 

Perche ì corfo de cieli è uolto in rota , 

Et del andare , er del tornare eguale 
Era lo jfiatio ; non cofi del giro . 

E v da papere anchor , che fra i fecondi , 

E i primi pafii , er fra i fecondi , e i terzi. 

Si facea popi ; e'n gir , e'n ripofarfi 
S'accordaua la uoce , e'I ballo , e'I fuono . vi v> 
Et fe pofaua il fuono , il piede , e’I canto , 

Kdgion è bene anchor che le parole *<S ' 

Eoffer tra lord’ alcun punto diuife: 

Et quefli erano in fommaimouimenti 
Di que' religioft antichi balli , 

Anchor ch'dltri poteffe o ritornando , 

O intorno andando cominciar la fefla . ■ -v» • V • 

Et fu quefla harmonia , di ch’io f duello , 

Patta non folamente à Gioue , er Marte , 
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DELL’ARTE POETICA 
Ma prima A lui che' fece Gìoue , er Marte 
Che'l Re famofo, il qual già prophetando 
Cantò it la lira i Jacri , eterni uerfi 
Non hebbe a fchifo effer hauuto a fcherno 
Danzando inanzi l'arca del Signore . 

Et haueagia Maria con le compagne 
B aliando al fucn del cembalo al mar rofjò 
A' Dio cantato i gloriofi uerfi. 

Quinci dunque hanno hauuto l’ordimento 
Le ballate, i Sonetti , er le canzoni . 

Se ben delle ballate è propio il ballo , 

P erc’haurem da notar che quefla forma 
Rimane anchor ne le buone tefiure . 

Diffe colui : Perche la uita è breue , 

3> Et lo ingegno pauenta a l’alta imprefa , 

,, Ne di lui, ne di lei molto mi fido.' 

Et dopo' l terzo uerfo fermò’ l puffo . 

Che quefia è quella parte de la danza , 
Che prima moue per diritta uia 
Yerfo occidente : A'' quefia fi riffiondt 
Con pdfii pari ritornando a dietro . 

Però feguioy Ma /fiero che fi a iute fa 
,, La dou’io bramo, er là dou’ effer deut 
33 La doglia mia , la qual tacendo i grido . 
Et qui fermato’ l corfo , poi ritorna 
A' prender il camin girando intorno : 

Et quel finito è giunto à fine il ballo . 

P ofeia con l’ altre fianzefirinfrefea 
Per le pedate del primiero canto . 

E’I medefmo dich'io di quelle ftanze » 
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LIBRO PRIMO. 

C'han lor principi) di due uerfi iti due 
O doue ci rijfondon quattro 4 quattro 
Ch'i piu uerfi ,oi men uerfi altro non fatino* 

Che dar piu , o men fatica a gli altrui piedi * 

"Et può la danza hauer anchor duo' giri ; 

A l manco l'uno v er /*d//ro <t/ defirò fianco» n £ 

Etcotaimouimenti haura'l Sonetto . .uv j v.o 
Che fienoi quaternari) compartiti "■ •“ ' * v n 
Ne/ gire innanzi itene la ritornata . 1 ri * v 3 
Et faranno iternarij le dueuolte. r 

EtpotriachiuoleJJèdire anchora , 

C/>e quefto ballo haueffe un'altra forma. 
Cominciando da i quattro a fare i cerchi , 

E i tre cantando al gir , er ritorno . 1 

De/<* baUatahoben io perconchiufo , > - o;? o?. 
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Che nel principio fuo bitumane piante no ss 

E orman la rota i che'l fuo primo canto Vs>*«ih ì» J 
BJjfronde al fin de la fua forma intera . t . a 
Verch'eUa è tal, che quel che è capo in let \ noU 

Ne/ formar la canzon fi uolge ih codai v • * V>«< > 
"Diflinguendoìe i nomi » che nel nome i\ Ytfc'I 
De la canzon il canto fi comprende . 

E t che del ballo propria è la ballata $ •' 
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Come detto dal fuono fu il Sonetto 
Ben eh' anchor fia comprefo da gli antichi astato 

N elnomedi canzon ciafcuna rima, xavufcùVA, 
ofia fonetto ,o ballata o canzone . ■ ' ^ 1 ? 

"Lettor tu intenditela ragion, er f arte < ,\ uctK 
Di tai componimenti . Etiouo' dirti • > A ii I 
Anchor eh' in quelle rime , che rotonda s 


PVkgr 

1 M J 
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Dettoho ne lacanzonche fan la danza r! 
toi notar ddepofe: qt brieuementc .'o'nid ) 

lo te ne moftrero la dritta leggei o 
CUidnditiiqqe farffft dù uOcifimiU o tkb vV> 

Vengan duo uerft terminati , er giwttfi , . J 
Se partir ai’l tuo dit H&htdl mifurayv.lor.&’xAi-.. 
Che con la uecchiarima la fentenza ; . 1 a 

Nona incominci, andra'l tuo dir leggiadra+\Ao 
Et ueramentedee fcrittor gentile -j rt'^, bK 

H4«er gran cura, a far che fi diftingua 
Sempre la fua canzon con punti eguali , fatato^ . 
Dj ftanzain Jlanza^Et fe ben non fi balla . 
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Comegiafi baUaua à.fuon di rime. V.obnWnBiWoD 
( E tal fuondelerime.anchorft danza,.' u» *tìi a 
Se noninognìtwgo.iW molte parti) 

No» /i ròurf» però che- non s'accoppi Av,\yv% Vm > 

La rima al canto. Et per comune auuifo 
La frittura, eui’l canto s'accompagna, : 

No» dee lafciar la compagnia deltaiito *i tlb'&n v- . 

Quel che le note à ie parole aggiunge 

Fartela jlanzai di fimiglianti uerfi . v^n i'v. : 
Rendei canto primiero , e i fuoi ripofi t ” ! ) : ; £ 
Forww tra quefli,zr quelli: Et noncòmìenfi 
Che'l canto cefii,er la fentenza corra . . V> . -O 
Or che dir beli’ un canto fi conforma 
A v t intera canzon di ftanza in Jlanzai . i 

Et che quel ch'à la prima ben s'adagia r. y v 'A o 

Hon ben s'adagia al altre fe non ferui ri evi I 

L<t legge, ch'io ti moftro > Et lati mojlro £■ ..A;. 
Per «erd, ferma , e ineuitabil legge * , 
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Haquefla norma anchor nons' allontani ;; e» 
Chi folto in otto uerfi empie le carte 
Vottdtia ‘rima è rima, cui la Lira 
Canta d'intorno: ór fra due uerfi , er due 
L'arco parla , ©•* le corde , e'I canto tace * 

P erchefra pari uerfi il fin del uerfo 
H ai da fegnar fcrittor con alcun punto. 

Se riónuói ch'Mtuo dir fi torca il grifo , T' 

Et queft’ anchor dirò pria che mi parta 
Hai parlar dele rime ; che qualhora 
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Scrtueruorrocanzon, come una rima ^ „ a , 

V/<tta haurò, non piu tornerò à quella* 


il 


Jia quante fien le rime , er /e lor coppie » 

T ante faro fentir diuerfe note, 

Saluo s'a bàio fludio,ór con uaghezz* ; ~ 

Non ui ritornerò per ogni ftanza , r 

Quefla legge han/eruatai piu leggiadri ' \ 11 

No/irt fcrittori,cr queli te cui canzoni . u * 

Vinfergli altri , er /«( fteffìi intentamente 
Si guardò da tal uitio, fi eh' a pena 
Trouar potrai éh'ei rompa quefla legge t'i r •' 
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c r i t t o r ,fe brami che’ltuo 
nome uiua igt 

Per (4 ftf# pernia, fa c’babbi ri * 

k m foUcLYdo 't’V'i 'V’- vì *t . > 

A' l’età, al fejJò,algrado,àU 

% . ...... fortuna , 

A gli affetti , al paefe : %r ch’à ciafcuw 

Si comengj.no er l’opre , er le parole. 

Impldcabil fta Turno ! , à l’arme corra, u 

htfcuota tfafa&)gei<U, crft dtauantó, ;.V. • 

DÌ folo uendicar il commi fallo 
Con mano armata, il ueccbioRe Latino. 

Al giouenil furor s’opponga, v faggio* 

Tema, er dìfcorraintornoi cafi aduerfi 
L’honefld giovinetta al mirar ffo 
De l’accefo amador , il uifo tinga 
Di purpureo color , erg/t occhi atterri + 

1/ k/Zo lulo in mezo V ampie uaUi 
Del gagliardo deftrier giofca ; e ardito 
Ne/ corfo bor quefti , er hor quegli altri avanzi. 
Con cofi fatti efempij , er con tai norme 
Taraine le tue carte ituoi ritratti . 

Empio fìa'l Re Thofcano » i/ Trown p/o $ 
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Vallante audace , Andromaca dolente ♦ 
dir Mopfo , Mentre la rugiada 
Vafceran le cicale, er l’api il thimo , 

Sempre làura? I tuo bonore , er le tue lode , 
Mentre et di mar difenderanno i fiumi , 
figliuol de l’amorofit Diud , 

Ardendo Qoridon , l'inculta uite 
Tenda dal fronduto olmo > ardendo Dido > 
Non /órgitn piu l'incominciate torri . 

Sia'l uincìtor fuper.bo; humile il uintot 
il robufto T edefeo in mezfl i campi 
Armato s’apprefinti : entro i ripari , 

Lo Spagniuol patiente fi rinchiuda , 

Ne però ad un mede fimo ognihor conuiene 
Da mede fina maniera » anzi l’affetto 
Cangia'l uolto , la noce, e i mouimcnti » 

Ter che s'huom fai temer , dn&tót , cr humile 
Siala fua lingua'. Se gli infiammi il core 
Rompi , er affretti dir » fio due, er moKe 
Tarli , fe dentro'l cor dolcezza chiude , 

D / quefli, er d’altri affetti i neri fegni ■ 

Ti danai le fritture ,e i uiuì efimpi » ' 

O r che fiati del parlar tre le maniere : 

La fourana, la humile , er tra le due 
Quella , che d’una, er d’altra è ne’ confini 
Et et in quelle trattando ufar conuegna 
La grauitdte , er l’acutezza, e i fiori 
Ne rifonan le fchuole in ogni parte . 
Perch’io , ch’entrar non uoglio in tal camino 
Volgendo i pafii per diuerfa jlrada 
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DELL’ARTE POETICA 
D/co , che'l primo honor da Vaimi Mufe 
Riporterà chi con piu leggiadria 
Vefiira d' burnii tate alti concetti s 
Et à gli bumili aggiungerà frlendorc. 

Ne fenza gran cagione il gran poeta 
Ne lafciò fcritto , ch'era grande imprefa 
A ' poueri fuggetti aggiunger pregio , 

Et cantando le felue y fife udire , 

Che uolea che le felue fofier degne 
De/ maeftrato da i fuperbi fafci . \ 

Et perche molti molto fludiofi 
De le greche fritture t maggior grido 
Danno a colui , che fenza uelo alcuno 
Introdufjè a parlare E polo , er T irfe , 
Ch'ai buon fcrittor , chela famofa Roma 
Celebrò fotta nome d’Amaritti , 

Ne/ lorgiudicio col giudicio mio 
N on fo fe con ragion fermar mi debbia * 
Non dee parere altrui gran merauiglia 
"Buffamente cantar baffo fuggetto : 

Ma coprir d’humil uefìa alti pcnfieri 
■ "Leggiadramente , er honor atamcnte , 

D/r fi può ben che fia fatica degna 
Di pregio eterno , er d' immortai corona ♦ 
Et fe forfè la lingua di colui 
A le materie burnii piu fi con face , 

Che la lingua del noflro , cjucflo honore 
Non è de l’huom , anzi è de l’idioma . a 

Et per moftrare il grande auuedimento 
Del poeta latin , notar fi mole , . v . - 
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Che mietici ei c (intuir quella dottrinò , 

Ch’ei da Sciron hdued con Varrò apprefa , 

Come foffè creato l'uniuerfo , \* . , , t 

Tenne nel fuo cantar cotal manierai ,:.j 

Che in ragionar di Chromi , er<ft Naffo , 

De la spelonca , or de la bella N impha , " ... , 
Di Sileno Ebbro , er del fangnigno gelfo -;J; ' 

Et dei legami fatti di ghirlande, ... , 

Il gran fuggettofe caper ne' bofchi. 

Ma not a ben lettor , c/?e udendo egli 
Ad ogni parte hauer degno rifguardo , 
Verch'intendea cantar di co fe degne 
D altero file , un Dione fece auttore * 

E£ perche da afcoltarle hauean le uaUi , 

Cantar le fece ad un filueflre Dio . 

No/i «o’ tacer , ch'in ragionar di Gallo 
Moflrar udendo altrui che le fue labbra 
Eran difpofie a calami , er à trombe , 

Diffe ,cheper dolor de' fuoi dolori 
Tiunfer glidllori , er pidnfer le mirice. 

Per quelli dimoftrando il fuon foprano , 

Et per quefle'l tenor de la zampogna . 

Nota , nota lettor lo ingegno , er l'arte 
Del buon poeta : er quinci paragona 
Quejlo coti quello , er poi dà la fentenza 
JH a non per auuent tira minor lode 
Al tioflro fi conuien nel dar grandezza 
A' le cofe minute , eh' abbuffando 
Le cofe eccelfe . a' noi fa per efempio 
La materia de l'api : er qui uedremo 
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DELL’ARTE POETICA 
Qttant’egli aggiunga lor di nero honore » 
Et perche ne lofiil, che'l primo feggio 
T ien [opragli altri , ei con colui contende t 
Che pugnar fece i topi con le rane , 

I Sun Juggetto mettiamo a l’altro a paro * 
Opra di buon poeta è [otto i [enfi 
Locar le cofe, che porgati diletto 
A' chi prenderà in mano il fuo poema » 

E t non che da i lettor s'habbiano a fcbifo, 
He le carte del Greco s’apprefenta 
A v la tua mente una fozza figura 
L'un' animai dannofo, er faftidiofo , 

Per cui conuiene in cafa hauer la gatta , 

Se non uoi che ti roda libri , er panni . 

D4 l’altra parte poi uedcr ti pare 
In mezo al puzzo d’ alcuna palude ' ; 

Vna odiofa forma , che s’attufa "■ 

Con le natiche aperta er girle appreffo 
Tedi un pouero [calzo con la zucca . 

Cofe , ch’in ripenfando il cor le abhorre ♦ 
Quefl’è’l nouo piacer, che ti prepara 
Il grande Homero . Ho»* ti riuolgi un poco 
A K le piagge latine > er uederai 
Liete campagne d’ognintorno cinte 
Li care ombrette, er di riui correnti , 

E7 uerde [malto ornato de gli honori 
De la lucida flora : er d’ogni parte 
Soauifimo odor, dolce conforto 
Prenderà il tuo fentire : Intorno ffarjt 
Vedrà uolare aurati animaletti ; 
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LIBRO SECONDO. h’J. 80 L 
Ef fabricdr dolce odor orato humore . *: vr. I 
Vedi quanto diletto ti apprefenta 1 v .T 

il gran [crittore . E in quefle cofe burniti . V. sVì 
Quanta c quella grandezza , on’ei for monta' 

In dir di Re, di [quadre, or di battaglie $ f . s v. j 

C ofi [dunque , coji leggiadramente w ...•<■ a.d 
Legran materie al fuon de la zampogna 
Trattar fi pomo : er cofi a fuon di tromba 'a. 

far fi può ribombdr juggetto burniti. ... \ .'>• «i 

Et qual fcrittor uorra per tutti i gradi ^-piày 

S<dir di' gloria , le fourane cpfe -, . . u r. aVjj 

DtVd altra uoita con [ornano fiilo t ' i • 1 ... "V .4 

Et ti dimeffe con dimejjà uoce . . .. > ■ 

Altra quefle alzerà , quelle abboffando * . - .3 

l poema [our ano è una pittura ... 

De l’uniuerfo: er però in [e comprende . t ? 

Ogni fitto, ogfii forma, ogniritrdttot . . . . ù.. H 
Percfce Jpeffo lafciando Volte imprefe l < V*. • ' d» 

Difende a Vopre burniti lordati [elee . 

Tragge'l foco nelefca ,orne ti frafche i 
mette ti menfa, er da l’acqua a le mani , 

Non cofi fi conuiene a ti zampogna , 

Liberamente, or fenza alcuna feufa • r 

Tentar Volterà [tono : er ciò neinfegna ... ... Jo 

La maeftra natura , e i buon cofiumi . ' > 

NonèuietdtodlRetifciarlofcettro, 

Etmifehiarfi fra'l uulgo t E\bendi[d«tto vr .. \ \ 
A’ ti plebe [edere in redi [eggio . . tìv, :£j . 

ttducendo a parlar Menata, o Diio * 

Chremete ,o pfeifli , io (odo c/Mf r<t 'i «ero 
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Eaccifapereogniun: ma quefia legge :feVrt'V\ 1 : 2 , 
Ti do à ferbar » che je conduci in [cena ■ \tAV' 

P hilli , er Chremete,dia tanto piu fenno > • 1 « ' :'U 
Al parlar di cofiui, quanto conuietijì' Vnjvj'i -%ap 
Cky?d Chremete piu faggio che PhiUiÙ' f 3À «I 
^ E<t poefia , efee yéw^rf merauìglia • « w t n»- > sto 

Hon può lode acquiflar, non fia contenta ;* ! ! ; ? ^ : 
A? i [empiici ritratti, anzi a la norma 

De g/t artefici itlufiri s’auUantaggia . 

Veder potrà ne i marmi), pr neimetaM ' V ' V- - 
"Degli dntichimaeflriùn'tduatfortò V-.o‘» v.. ri-, *. 
So«r4 ogm uero efempio, e una donzella « '■ •* **'*' 
Crefcer dal piede al fianco oltramifùra. 


Que fio perche i non già che la dottrina 


IH 


uà jrom. 


e <)\V-\ 

^ % 

pi- A 




y 


'i J’i ’i '•i 


»J L *f r- .“*,<• 

%*! si* K* l >'* 


• • m. ■ ' f Q' " *■*» WWW -w— -www ww WWW 

Nancafe in loro i anzi la lor dottrina ' ,; l : ? t 
Erafeguir quel; che piu à t occhio aggrada 
No/i altramente noi con cofeelette ■ • :1 
Dourem porger diletto àl'altruimenti 
V 1° fio che ne' ìniw^H^ellà pa^tà 'i^ *’ 

Non mi piace occupar margini,?? tergo fjfèÈS&i 

De’ fuqi difeorfn anzi le cofe rade 
Scelgo a mia pofja: citi ciò feguir mi piace '> 

Via piu colui che nacque in riua al Mencio, " ^ - . 

Che lui, che fcrifjè le diuerfe forme , 

O ’/ Greco,che cantò l’ira d’ Achille . Vr. m w ?. 

Ma da colui la nera arte s’impara 
Del poetar i- in quefii [ comprende 
Quanto [offe feconda in lor natura » 

N on mi par da pàjfar co i piedi afeiutti * 

Vnuarconon minora od io m’abbaglio, *• -to 
WtiM : r > - • - ' od altra» 
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Od altramente ho daparlar d'altrui , : L-r*. :i. v cì 
Altramente dime<D'altrui parlando . wm 
Diro le forti braccia, e'I dolce uifo $ 
Dimebafleradirlebraccia,e'luifo % . 

Senonfongloriofofo nonmi tira 
forza di pafiion. Al cantatore 
■Raccontar ficomien le fue battaglie. 

Quelle inalzando fin foura leflelle * 

Et non uoler dar luogo al grande Achille > 

Et uoler foura gli altri da ciafcunq ^ ; .. s k « 

Efjèr tenuto ben parlante, er faggio * 

Similmente agiouinetta Donna , 

Che morto ha manzi il fio fedele amante * . -, .r;. 
■Ronfia difdetto dir fia' fuoi fofpiri * >V A 

A' cuifi ferban piu le mie bellezze i 
Ma non fo come bene ad altra Ungua 9 : y , fa ^ j 
O inaltrocafo affai diceuolfoffè . . , »< . 
Cetal modo di dir , effindo inparte 9 

Ou' altri fia, che conofcenzan'habbia*- fa:\fa .V ■ 

Ne mi ridonda alcun, che'l gran-poeta 
fece dire ad Enea » Le large frolle M > ; 

Col cuoio del leone i' mi ricopro i , • •. 

Ch'alui'l perdono , che l'ultima mano 
Ronpofe a quel lauor , anzi a l'eftremo 
Come di fe non degno ildannò al fuoco. 

Et tal uitio nel Greco anebor fi nota i 
Che fcriUend'ei d'Vliffi, à dir l'induce : ^ ^ 

Con mie gagliarde man pr etnea lacera * 

E'n altro luogo ; Et io faro mie' auftifi 
Rei ualorofo mio cor ripenfand? « 
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. Condur l’amato Enea pei regni (ligi . j '*■ < 

Aprigli orecchi , er odi il padre Anchife - 

I F ondeggiare intorno a Palme ignude. ■ • 

Qui freme Alcide intorno d la ffelonca ■ - » "•< 

Bel fiero Cacos e r quiui a fuon di tromba V r * 

St raccolgon le genti d’ambe partì » d*’ - 

l Varie di lingue, d’arme, & de le gonne. •• ' 

| Veder fi ponno attcbor Sterope , er Bronfe v. r 

. Come fan foffirar l’alta fucina -’4 

a' uicenda mouendo i gran martelli '?«'•>/ 

Ne/ fabricar de l’arme , in cui mirando • ' ; ' •' ’-t 

Il gran guerrier ammira, cr non intende • - - J 

De/ /«o legnaggio l’bonorate imprefe , • 

O rquefiefonleuieiconfimiliorme < ; - ? ' - 

I Trouarfiponleuie,donde’lpieuago •” 

| Houa pei fior de i uariati campi* 

N on poco fard belli i tuoi difigni ' ; . i - • 

Il figurar talhora Olimpo , Aitarne , u ■ - 

- Mongibello, ifcbia, tacque d’Arethufa, • ' 

L’btrcane felue , e’I gran fiume d’Egitto. ‘ ' . 

Qgtwt s’aggiungan le ftagioni , er l’hore , ’ 1 

I Ifreddouerno , l'aurea primauer a, •' 1 

, L’ardor di tulio , ei pomi de l’autunno , 

I La rugiadofa aurora , il Sol cb'in alto ■ - x ’ . 

| A fcefo i raggi con piu forza uibr di • ' '• 

i • 1/ tempo che fa l' ombre effèr maggiori , •' • 

I • E7 filentio, e'I ripofo de la notte . 

t - Dt co/? fatte cofe dico , er dW/re - k ; ;; 

S ia la tua poefia uaria, er dipinta . • ;•< • 4 - V: ' 

Et a ciofiamefiier d'bauer r inolio 

L tu 
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Anch' altre carte , che Perjìo, er Tibullo ♦ 

E fi uuol non hauere il cor digiuno . > 

Del camin de le ftelle : ueder uuolft 
De l’ampia terra il circofcritto giro t 
Non folo in libri, e in tauole dipinto, • • » 
Ma gir talbor folcandoil falfo fuolo , 

E t trauer fondo le campagne , c i monti , . 
Vedere i Re , ueder e infieme accolte 
Volte corone : Et de l’armate fibiere 
Veder ,e udir er gli ordini , er le infegne , 
E7 n/fr/r duauatti , e'I fuon de l’arme * 

Che fi come pittor a far ritratto 
Di te conuien cb'in te la uifta affifi , 

Co/? di quel , che dentro d la tua mente 
Segnato haura’l pennel de gli occhi tuoi > 

R ender meglio potrai noua figura * 

.M olte cofe fi moflran » mo/fe chiufe 
Si dimoftran di fuor : er mo/fe inuolte 
Ne/ uelodelfilention’apprefenta 
Quel y che poi fegue . or nota il bel configli 
Del figliuol de le M ufe. A' lui non piacque 
Dir come la Reina in fe conuerfe 
Da froda del Troiano i A' le compagne 
Veder la fa riuerfa , e’I ferro ignudo 
Del fuo fangue frumante , er le man fratte* 
Non potea meglio il dolorofo fine 
Mofirar col dir , che col tacer l’efrrefjè . 

S pejfo honefia è cagion ch'altri ricopra 
Con uelo , o confilentio quel che fora 
Brutto a narrar , er pur dir fi conuiene » 
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Di’ noftrd aita, deue il buon poeta 
Scriuenio l'opre altrui , non filamento 
Ir d'altrui degnando le uere opre , ? ' 

N.a dimojlrarleo qual ragion comporta^ 

0 quai necefìita firinger potrebbe . 

Pur che fi notin fimìglianti al uero * 
bafcia'l uero a l’hijloria , er ne* tuoi uerft 
Sotto i nomi priuati a l'uniuerfo 
Moflra che fare , er che non far fi debbia , 

QM/Mci prender dourai fuggetto antico „ 

Onde fauoleggiar fenza contrafio 
Voffa tua penna , er trar di cielo in terra 
Gioue , er Minerua, er dire i lor configli * 

Che’l poema è diuin, ne fenza i Dei 
Poetar fi conuiene : ond’à l'entrata ' V : V-5 

S'odon pur richiamar quelle donzelle , 

Cui jpira la uirtute il finto Apollo , 

Che nel petto di luCl gran padre ifiira » 

Nc ne la fola entrata ìanzi qual uolta 
Cofi ci incontra grande , ofcura , o noua , 

1 lor nomi iterar non fi difdice . 

L ’ ordine deUontar è , ch'abbandoni 

il diritto principio : er poi interrotto 
Il già prefi camin, ti uolga a dietro i ; ; ■ i \ ; Ct 

Quindi riprenda il cominciato corfo * . -*j ' ’ • » 3 

Quefio fcriuere obliquo affai diletta 

Gli animi dei lettori: zr ha fembianz* *• oiiW A . f 

Con quella image , che'l perinei ritorce : 

Per quefta uia ne uomo ì buon poeti * ' : •’“> «W ’ & 

Et chi uuole'in contrario ferita , o ferina ; - ''V 
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Che fìcjfo auuien,che gli amorofi affetti ri 

B att fuggetto 4,chi firmi e r JfejJò incontra -fytó. 
Bir ch'altri arriua al fin de' [noi difiri . . 

Perche' l faggio firittor , ch'i caldi amori . , 

1 Canta di lei , eh' edificò Carthago, 

So/<t col caro amante d la fpelonca 

La face entrare : cr ne fa dar fegnale ; , 

Baia terra , cr l’aere , e nr/<tr le nimphe » 

A/frni Inficiando intender quel che fegue. . .. . . a : £ 
Ne /m /òr/é men bello auuedimento . SYàw-.a .» b £ 
Q«e/ di colui , ch'induce a dir la figlia : . t v iV. ■ i j ì ì 
Bel Signor di Polenta , che leggendo . j t ;b . , > 

,, Bi Lancilotto, come amor lo firinfes . 5 

La baciò ilfuo cognato : cr poi foggiungc, . r;sj 

,, Galeotto fu'l libro , e? chilo firiffè > , >•.' j ì 

„ Quel giorno piu non Eleggemmo auante, 

Che'l lafciar la lettura,altrui dimoftra ì» r-.ì:: 
L'effetto de gli affetti lor conformi. 

O quanto ci conuiene effere accorti > 

I» quel che fi conuenga , cr fi difdica 
Chiuder, e aprir , il bel lauor di Clio - ,/tT 
Con prudenza ccnuien eh s'accompagni , ^ -..W& 
E t s'accordi con fi, che ben finente •. 

Truffo da / primo bel,che s'apprefenta 

Huom fi lafcia condur là'ue fi troua , , ^ v,Vjj 

Che dal diritto , cr fi difeorda » 

E* wfù> è quefio di felici ingegni . 

Lt però che la gloria di chi fcriuo . ’ . / 

Viendalgiudicio ,zr da la conofcenzi y«>v . 1.. 

• De la uirtu , zrdel mtio,che fi coglie -, ;VJi 
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WULL'ARTE POETICA 'j - 1 
Ba gli altrui fcritti,bauendo à la niiafchuola i\ ^ 
Moftre molte uirtu , moflrare intendo 
Anchor de' uitij de gli altrui poemi . 

A ccioche con gli efempij meglio impari - «A 

Etfeguir, CT fuggir, & quelle, er quefit. 

Scriue'l gentil poeta Sulmonefe, ' ■■ • 3*:i3Ìaa i\vì 
C h' ardendoci Mondo, era già dato Ubando ' ' 

Bai gran padre Oceano à quelle fede , 

Che locate fon preffo al mflro polo*- jV. •• .1*=. 

Et quindi fa che uifìtando Gioue ' ut ^ > 
il del dopo lo'n'cendio , s'innamora 
Bi quella bella, che fu uolta inor fa „ 

Et che Giunon ricorre al Dio de tacque ■■ f ’ 

fregando' lui, eh' à lei’l fuo humor diuieti . - - 

Il che dee dirfiuitiomanifeflo* a i.\o: :-j 

Chefe dopo l’ardor furon sbandit^^™™ 2*^ > 
Innanzi al tempo delcrudel decreto 
Scacciar nenie doitea dal falfo regno t 
Scriue egli anchor che'l gran philofophante , * \* & 
Lo qual pafò da Samo à i nojbri lidi, 1 -V 
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Trattando il Mutamento de le forme •’ ■-'> <"• 

S'ode dir,chefurgendo in riua alTebro ■ ■ J 

«r . _ • «■ ' . . — . . . ^ t • 


La giouinetta Roma, Athene , er Sparta s - 

Entro ignudi nomi . Et purfappiamo , l' ‘ v - 

Cbe quelle alme citta nafeendo Roma 

Crefceano, er fur con Roma un tempo iUuflirù 1 J 

Ne/ tempo ch’ei fcriueapur potea dirfì ‘ ^ 

Che fofjer tali : er <frr /i potè- * à ^ 

Ch'à lui ( quand'ei ftriUea ) cotali tfempi 

EoteJJèr conuetnrfi , taiit'dlùi ' ; ’- ViV 1,1 ^ 
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Ch'egli induce sparlar mal ficon fanno ; \ . l,J 

Ritrouo anchor,che'l padre de i poeti 
Ne le fue guerre infra flr antere genti'', - 1 
E t fi-agenti non mie ,• fcriuéEnàt **' a -• 

Drfnft cruentar, er adoprarlà Jfiadd . 

"Et quitti fa ch'ei moftra hauer contezza ÌMr f' ù 
De gli affetti^ de i nomi, cr dei legnaggi ■* 

Di lor , ch'ei non hauea giuntai ueduti » 

il che non lodo, eh'dltribàbbiudfeguire* 

Et certo fon , che. féì' aitare P&cHc- 51 'A 

No» troncauan fi tofio l'aureo filo 1\ <v 
\ Dt cr'pretiofa uita , — • * 

"Roana quella battaglia un' attira fórma ; \ ‘ 1 
Quando' l poet acconta i fatti di òrme-' ’■ ’ r,r ì ia 


V ? .r J V 

Eerch'egli ha già <dnamatd-Uf(É^^mi-\ " 

Ch' a lui racconti le paffute cofè * ■ •• 1 v ■ ■" ; * 

Il che dir non fi può del caualiero $ :rn V'' * 
Ch'ei non ha Jecone T hatìa,ne pheboi wmA. 

Ma nel gran Greco,- ala cu' ofeurafiirpe ^ 

Cercati fette citta di dar radice. 

Soglio ffieffo brdmar maggior prudenza* r ' '* * ' 

Et qui baftera a dir di quel decoro, A • •'* ,J 

Che fembra ì me , che da luimalfiftrbi 
Ei fi propon per % onorato oggetto 
Di formare in Achille un caudlieró 
Erode oltra ógni altro , er per prhni&ó pregio J 
Del gran Troian la morte a lui riferua * . ' ‘ ’ 

Eoi dì colui parlando , bene ffieffo 
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LIBRO TERZO. ' 

Che'l piu fatue, e'I piu fourano , er chitYo 
Sceglier non pojfa, e r [irne il tuo poemt » 

. Et co/ì con /«wgo ufo ftil fi face 
Et leggiadro , er fonante. fet yé fon poi 
T i difaoni 4 legar gualche catena , c - 
L4 dolcezza 9 erl'honornonti fi toglie . 

M olti fi fan ueduti molte uolte 

Ch' in fu’l giouenil fior noua uaghezzd 
Prefa han Soggetto ; eh' a i lor fenfi •aggrada 
Et perche poi co fa piu bella , er C4r4 
Lor y?y ?4 apprefentata innanzi a gli occhi » 
Non foni perciò gì amai cangiato affetto ♦ 

» Et fdfe auuezzc 4 le paluftri canne 
Ha fi l' orecchie, che'l filueftre fuono 
Vuole anzi udir che l’Apollinea cethra . 

D* che n' auuenne già che'l Re mal faggio 
Muto ' l'orecchie fue con quel ronzino. 

Che fuol fruente caualcar Sileno . 

Et quanti fan , cfo da tenera etade . . 

Vfi tragroffè 9 cr pouere uiuande , 

Quelle aman piu ch'ogni cibo piu raro * y. 
Ne me/i potrem ueder chi da prim'anni 
Col cor riuolto agiouenili ftudi • rii 

Di poeti 9 er d’amor, coi bianchi crini ^ ' 

Altro fentire, altro parlar non mole . 

T roppo puote il coftume » er tant o puote , 
Che natura non può contra'l coftume . 
Queflo dico per dir che fimilmente 
Auuiene a quale è intento 4 la uaghezzd» 

' Che ne porta il rifonder rima à rima » 
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DELL’ARTE POETICA- 
Cfc’ei /è«^4 quella ogni lettura abborre . 
Maqueflo (ente anchor chi in quejla lingua 
Suol gir preffo a capitoli, er Sonetti , 

E ’lfil de le canzoni non intende , ■* 

Ch’egli la lor tejlura prende afchifo. 

Et fra latini chi per alcun tempo 
S’è dato al dolce fuon de le elegie , 

Altra forma di uerfonon gli aggrada * 

Non altramente anch’c da dir di quelli 
Ch'à le rime legate han uolti i cori , 

Cb'ufanza in loro è conuerfa in natura * 

Et fe uorran dal lufingheuol fuono 
Kitrarfì alquanto, er a quel dolce inganno 
Turar l’ orecchie , dprendo i fenfi interni 
A' la uirtu , che ne le rime fciolte 
IL' alma fente caper, fia loro aperto t 
Che quale è graue ,er riuerenda Donna • 
D'honefìi panni , er di fanti coflumi 
Y e fi ita, e adorna preffo a una fanciulla , 

Che tutta inghirlandata fcherzi > er giuochi » 
Tali fon quefle preffo àl’altre rime. 

Ma pero che non mancan di coloro, - itoruw* 
Che dannan tal frittura : er foglion dire , 

- che quefto breue uerfonon rifonde 
Di degniate a i nobili fuggetti : j » -n* - ; 

Et eh’ in affai piu lungo t altre lingue \ 

Trattan te cofegraui , er le battaglie , - 

Rifonderò che i Greci, er che i Romani 
In un medefmo uerfo trattate hanno 
L’bumil materie , le mezane , er (alte » 
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LIBRO TERZO. 

Che benigno lettor non s'affatichi 
In penfar come i mìei fcritti difenda ♦ c* t - o , 

Et tu lettor fe le fritture tue v 

Regolerai con quejli auuedimenti, 

Dir ti potrai fcrittor grane, er leggiadro » 
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HI stringer uuollalibet 
ta natia 

De’ gran fuggetti in circofcritm 
to giro , 

S'io non m'inganno , è /«or iel 
buon camino. \ 

il caualier , ch'amore amato in piazza ; <.v 
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Conduce per moflrare il fuo ualore 

A la fua betta donna a pari incontri, ‘ 

Ben e che fin rinchiufo entro le sbarre . * . 

Ma quel, che per la patria, er per la uita *- ; 

Rota lajpada fra'l nimico ftuolo 
Vuole hauer le campagne intorno aperte » 

Tiu fono atti a la lira che à la tromba 
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I ternarij, er /e ftanze : in quelli , e in quefte 
Chiuder conuiemmi in numerati uerfi 
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ha miafentenza , er chiuderla conuiemmi .-V: ; •: 
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JU1JJ.ro FRI MOV- - 1 - SS 
ho fcrìttor d'Àréthuft fitónformd : 

Col dottor d'Aficra , er quefti al grande Homero. 

Et Virgilio cantò le felue , e i campi , 
h’humor di Bacco , er /e pecore, er Papi , - 

Et le guerre d' Enea con uerfo pari, ’>«»$'• && .. 

E i» tut medefino uer fouarij fièli vi ^ 

Satór ^ fan,pero che la uirtUte • st'o'l i* 3<V}- 
De /<< grandezza non da la mifiura i 

Nrf/cer /» uede , m<t quello fiirto , ' » K 1 - à *3 v 

Cui’l parlar utfie serque fiat la materd» - A 

Et d<t/ uefiir quel fiirto con paróle 

Degne di do, che fiotto lor fi copre» wn&K 

Come PhonoréP un ualorofo core 

Dona grandezza a l’huotn , cofi le rime '■‘- J * T 

Grandi , er altere forma il gran fiuggetto » 3 - C£ 

Et come il murator di quelle pietre , 

Ond’eifabricar fiuole i bafii tetti , J 

heuer a al’ aere alte fiuperbe torri» ■ fcwkvivc O 

Cofi ficrittor de le medefine uoci 

Col mutar lor figura , /foto , er forma» > ' ’ 1 I ; _ 

3» fimi uerfi fa diuerfio filile . v 

Et fie ben la Tragedia in alto fiurge, . j’-i 

Et fie ben la comedia à terra fierpe. 

Non però uediam noi greci , o latini à \ Ì * 

Conallungare , od accorciare iuerfi n 
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far quella altera, ne quefl’ altra humile : 

Voi'l uerfo breue ,ch'è dato ala lira V < 

D<</ Tebro, &da l'Eurota affai piu s’alza, 

Che’l lungo di chi canta a le pafiure 
Chi è fermato di menar fina ulta "oti 
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DEL L A JtTEj P OET HTUtt 
„ Su per Ionie fallaci per gli fcogli 

Scuro damqrtecon un picchi legno * . ; -nUol to> 
Non può molto lontano effer dal fine * ... - 
Però jaretfo dàrìfrarftinportq oa' 1 & tantaiTl 
Mentr'al gouernq anchor crede la jKfcvrcv.?, o' *. I 
Purquefie altre non fon che rime fciolte : -ikì :>.i 3 
Et s’honoratamente -, er grauemente \ t\ -ti uni 
Dette non fonJU miafentenzaènuUay: v"t 

Et è lamia fentenza ,chePimprefe . -„hìw ?\ 

Alte, fuperbc feuza fuon di rim Vv.O 

. Debbian trattar fi : er /è/? fatti uerfì ~ii ih « \j.b 1 2 
Piatiranno ffirtodifuggetto altero, > t r.V, -V . : 

Etfiencompofti diparole feelte t . ,'h tctv.ù'i 
Et colorati di uezzofi fiori , • * .-.w I 

D 4 giudicio, er prudenza accompagnati , , ■ i> i) 
Ronfia ( per quel ch'io creda ) fc«om jéntit affètta,! 
C'habbia in queÙi à bramar maggior lunghezza V>>0 
O r che diro eh' a buon fcrittor non bafia \ Àlw. •:> i 
L’afro fuggetto , l'ordine , e’I decoro', ' to^r. )\ ?\ó'. > 
Et // uerfo bufante a l'alta imprefit , . j 

Se uaghezza di dir non l'accompagnai V :«;\ iti 

Non credo che fia alcun, che pur le labbra l\\:z 

Tingadel fanto humor,cuinon fiaaperta \ ■i\Yd 

Che’l poetar àfemplici parole . . • -Ws^aoT ; 

Non fia contento t anzi girando infornar 
Con uago fiil le cofe circofcriue . . :«p *t' 

Q ue fio modo di dire affai difiingue • 

Gli I crittori , er gli fritti » onde fouentc 
Di poefia trouiam le profe piene » 

Non però uoglio dir eh' a buon poeta , c. % 
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LIBRO TERZO, 
per ti lor proprijnomi fi difdica 
Poter mojlrar hor quejia cofa , hor quella » 
Anzi puotc egli, er deue hor quejia legge 
Seruar,hor- quella , cr twràr (crìi tur a. 
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il che bene auuerra , s’hor proprie noci , ' A - ' ■ 

Hor traiate, hor nouetle,cr hor antiche 
V fera con giudichi e? fe tal uolta rt-t • ;> 

tara fi ch'ai improprio il proprio ceda , i ? n- v » . t 
Ma Improprie , V antiche , er le noueUe 




Voci ufera men ffieffo » 4 /e 






Tornerà piu fouente . Or i’I lor ufo <t « 

O neceffario, 0 per ejfrimer meglio , . i «osi./f 
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No/iri concetti , 0 per foto ornamento , 

Che la uiUa doragli occhi a la ulte ; 

Diro d’un ch'ama , eh' è di foco accefo : 

Et d'una pianta » ch'agli efiiui raggi 
taccia de le fue braccia a fe fieffa ombra» 
Ma perche quefl’e mouer le parole 
D’un fenfo in dtro,efJèr ben deue accorto 
Chiunque ferine , che talhor non defii 
D'altrui penfiero a cofa men c’honefta » 
V’aggiungo anchor , ch’ingir continuando 
Tralation , l’Enigma ha la fua forma . 
Perche è ben da guardar che non fi caggia 
In quefio uitio , eie fiauitio ejfrefjò 
L’Enigma, s’à bel fiudio non dimofiri < 

Di far che con gli Enigmi altri contenda » • 
E' bel modo di dir, che Roma teme 
Intendendo i Roman » Et poppa , cr prora 
Et legno, entrane , e r Abete*, cr Carina 
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DELL’ARTE' POETICA 
jHoflran tutta una naue . I diro Marte , * 

Arme diro uolendo dir la guerra , ' 

"Lauro fuona trimpho, oliuapace, ' . 

Cerere,cr Bacco fien la biada, e'I nino. 

Et Nettuno jit'l mar » Diro la morte 3 - 

• Pallida, e i morbi ; er foUecito amore , 

Che producono in noi cotali effetti . 

Et l'un numero À l’aitro molte uolte 
Da luogo ne' buon uerfu cr ui rimembri 

Voicuirijfondonlenouejbrelle 
felicemente , che fe'l uojlrò canto 
Tengon rifiretto numeri , er mifure t 
Le penne uojlre hanno ampi priuilegi 
D'ardir uia piu che tutte l' altre pennei 
Che quaft urCaltra lingua fi concede 
A' fcrittori di uerfi : Et è ben dritto ^ ■' • 

Che fon [acri i poeti ,eilor poemi > 

Perche dal uulgo è buonfarfì lontani, ■ : 

Dunque fe ben la mila, er la cittade • ri ' 
Dira in parole , er ne gli fritti fciolti 
Che notturna fantafma intorno uada , • 
Dira notturno il mio gentil poeta , fv :«*. 
Dira'l cuoio lagru : fcriuendo uerfi 
Diro ch'ì Gru udii cantando lor lai . - < 

1, Vn de gli arbor diro del paradifo 

Col uulgo, er con le profeì Et diro anchora 
„ Arbor uittoriofa , er triomphale, ^ 
Eigurero'l mio dir in uariando -.‘M 
I generi talhor. Quindi ft legge ; 

„ L auoglid y er la ragion cmbattutt'hanno 
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LlfcRCf TERZO. ‘ ’ 9 o 
Sette c r fett'amù •, cr uincera'l migliore , ’ 

Et s'Homero er Virgilio hauefiin uiflo ■ ■ • ' ' 

Quel fol,ch'io ueggio, in d<tr fama à coflei ; ‘ s . 

H aurien pojlo ogni jludio . Ef q'ui soggiungi , ■ - , 
Che nel numero forfè mennon lice , > T „ 

Et natura, er pietateilcorfo tenne ; ^ i 
D/Vo ficur mente : Et s’ è anchor detto , > 

Che bi fogna al morir ben altre [corte . - - ‘ 

Trouo date ad un uerbo due maniere 

Di dir infieme . Me fol ad un nodo / • ^ ’ no ’J 

Legar potei ± che'l ciel di piu non uoljh. * 

T & mai marna , e’ terne il camin dritto . ' ' 

Et come fuol pigro animai per uerga, • l 

Cofi deflaro in me l'anima graue . • • > 7. 

Contrario efempio à quefio è quel che fegue , i 

Ne mai piu dolce fiamma in duo cori arfe , 
Nefaracredo.Etqueluerfononuarco , ' ■ ' 

Ch'i,haurei uolut’ir per altra firada , 

Per dir farei . Et trono finalmente ■ * - i" ? 1 

Perche per irahaiuolut'effer nulla '.v ’■ & . 

Ancifa t'hai per non perder lauina, • ? 

V erfó un per altro .Hauer hi fogna intenti 
Studiofo lettor non gli occhi foli . 

Malamente aia piu, fe coglier frutto ■ 1 ' 

Voi de la tua lettura : Mo/fe c^rW 

Poco gioua uoltar fe molte uolte <■ *’• ! 

Le wrte uolte a uolger non ritorni ' 7 > 

Leggi dunque , cr rileggi, zrtrouer ai <■ : : : 
Puggit'è'lfonnoale miecrude notti, . 

E' l fuonoufato àie mie roche rime y ■ 
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DELL’ARTE POETICA 
per dir da le mie notti » er da le rime * 

Et ritrouerai Letbe rifondo bibo * 

Et quel che fe dal mal de le Sabine 
Al dolor di Lucretia in fette Regi i » n: v 

Et di doppia pietate ornata il ciglio $ i . 

Forme tirate d'una in altra lingua ; * : : 

Che di tutte raccor non intend'io » 

Che lungo fora » Et poi baflar ti dee 
S'io ti moftro'l fentier » le piante »e * pomi * 
on fia del dir una fola fimbianza. 

Ma nona, er uariasHor drittone? hor obliquo 
Vuole efferii parlar. Dubitar uudfi » 
negar» interrogar chiamar altrui, * ' > 

D al lungo circoito hor Jlia fiffiefo 
V animo del lettor mirando a? fine » 

Hor chiuda un uerfo intera una fentenza i 
Hor coi punti» zr col fenfo in duo fi parta * 
Qui nel principio» er quiui al fin uicino 
Si frcni'l dir » che col mutar le forme m & 

Si fanno i uerfi numerofi» er vaghi . 

Ne s'inganni uerun fi do ch'io dico 
Moftra contrario i ciò che fu moftrai 
Tarlando de le rime aftrette in rima . 

Chi col fuon del fuofin cerca uaghezz* 

L a rima er la fentenza chiuda infteme » 

Et quanto può piu formi i uerfi interi ♦ 

Ma s'alcunuud condonante tromba 
Libero ufiir a le campagne aperte 
Vada per quefia uia » che quejla è quella 
Ter cui edmiria ogHfmaggior poeta . 
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LIBRO TERZO, 9 1 

Et qui s’aggiunga ancbor un’altra uia 
Di uariar , H or copiojò , hor breue 
Sara’l mio dir » qui la mia penna adorna 
Vedrai di fiori , er quiui tutta ignuda » 

Et non creder che fian d’una maniera 
Tutti i fior noftri , ma tra lor diuerji 
Color ueder potrai , diuerfi odori 
Potrai fientir, e’I [enfio e r l’intelletto 
Paficer fra lordi uaghezza, e r di jfirto 
Et tu lettor fie ten' uoi far ghirlanda 
Mettiti per gli aperti , er ricchi prati 
Di chi ferme, er di chi ficriuerinftgna. 
Orioper nonpartir conle man note ■ 

Da le piagge fiorite , uo pur dirti , 

Ch* io non fio s’ altra cofia meglio adorni 
Scrittura altrui , che'l comparar leggiadro : 
Quale il color , che da maeftr amano 
Giunto al difiegno le figure auuiua , . 

Cotal quinci di /fiirto, er di uirtute ; 

S’empion le carte de le fi, ante Mufie . ^ > 

Che non con altro mezome' s’ejfrime 

Concetto alcuno, & non con altro mezo 


Cofameglios’abbaffa,adegua y QÌnalz<t+ • • vi 

Perche ueder fi può che d’altro lume 
Non piu chiaro rijflende alcun poema. •*> 

Come poteua il uergognofo affetto .. . • t j 

De la uergine amata i il fero core V- > 

De/ giouine amador i I gran fiembianti ' * S • ■■ • ' 
Del forte Enea i Lo Jludio, & le fatiche ... ^ 

Di que’ diTiro t cr dtlpopoldiTroiai' 
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PELL’ARTE POETICA 
Et V altre cofe affai ch’i non rimembro t 
Meglio moftrarci ilgranfìgliuol di Manto • 

Che con l'offro ffanguignoì er con le rofe { • * 

Col ferito leon i con gli alti monti 1 1 ' 

Col dir de l'api i Et dela fchiera bruna * • 

Et con l'altre ffembianze , onde ffuperbo 
Va f òpra ogni altro il fuo fuperbo ftilo { 

Camini adunqueper fi bei ueffigi 
Chi falir brama l’honorato.giogo . 

N on uo tacer che fe fcriuendo cerchi ^ ; 

Di comparar una ad una altra coffa, • - r • 

L'efempio c'hai d’addur conuien che fia 
Data natura,o-Mr dacoffa tale 
Che conoffciuta fia per comun' ufo * 

Ne ti moua fe ben il gran poeta 
Di terra T.hofca nel profondo buco • 

Afiimiglio al Chinato de la torre, 

Ch' è preffh al noffr.o R heno , il grande Anteo i 
Et difffe ch'era il uoltodi N embrotto ‘ ^ 

„ Cometa Pina di San Pietro aRoma. 

Quel eh' a tutti fi fcriue Atutti deut *v * * > 

Ejffer paleffe i Et fe l’efempio prendi • > • 1 

Per ben chiarir altrui, di che che fia, ì 

Tal lo dei prender , chepoffa far 4)iaro 

il tuo concetto , er non in cieca notte 

Ir le menti inuoluendo dei lettori , ' 

> C ome'l dottor , che per ffembianza adduce 

La carrucola , che egli in caffa hauea . • 

1/ Mantouan poeta ad un tatuano 

Già cadde } cr rileuofii immantenente* ■■ 
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LIBRO TERZO. 9% 

Che parlando de l'occhio del Ciclope «.;■ 

TaragonoUo ad uno feudo greco, : o: \r: 

Poi fi uolfe a la forma de la lampa ■ ; > 

Di colei , ch'è foretla al chiaro Apollo ♦ . 

Vide , er s’auuide ben di quefto luogo 
il dotto' ouidio : er di quel fteffo lume 
Ne fece paragone ad un gran feudo i 
Dal grande feudo ogniun prende figura \ 

Ne la fua mente : ma del greco ogniuno 
Non fa qual fia’l diametro, ne il cerchio . 

Ma quanto lodo il buon figliuol del Mencio 
Del corretto fuo error, tanto à me fembra 
Che da rider ci porga il grande H omero s t 
Chauendo fcritto cpme'l forte Aiace 
Quafi feroleonfuperbamentes 5 • 

Si ritiraffe da l'arme nemiche , v ; ’ . 

V’aggiunfe poi l'efempio uergognofo 
De l' A firn cacciato da ibaftoni > .-■> 

Senza’ l qual meglio Jlaua il fuo poema 
A' quefio luogo par che fi rafjèmbri 
Quel di colui , che la fua bella Donna 
M oflrar udendo altrui, cantando dijfe 9 
Altera in guifa ua d'un bel pauone > 

Et nonfp con. qual ffiirto poi foggiunfe ; 

Diritta foura fecom' una grua. 

Impara hor tu che leggi à l'altrui ftefe, ,;j>. •. / 

F orfe parrà ad altrui jlrano ardimento . ; 1 

Quefia mia noua $ er libera cenfura ; ■. 

Di findicaripiu chiari fcrittori 
H or di quefia , bor di queìla t hor d'altra linguai 
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Ma ti prego lettor che ld fatica , 

Ch'io prendo rivoltando giorno , er notte 
Le miglior carte, er riponendo in carte - 1 

Qmc/, ch'effer pojfa a te di giovamento , \ 

Non noccid antenne mi fi ponga àbiafmo y ■'* 
Quefch'a te forfè ha da portar honore, . : 

Altra piu breve, altra piu certa froda • . 

Trovar non fo da f artimoni fe fi 
' Del poetar i uitij ,er te tòrtati, v.; sai 1 ' 1" r 

Chepergliefempi de l'altrui fritture. ' ^ 

^ Etfi come di quel, c'hai da feguire , .. 

La uia ti mofiro de* miglior' auttorì, , i 

Co/? per dimojlrarti quanto fio J 

"Ertala froda del [aerato monte. 

Ti [copro anchor nel malagtuol calle - 

Ccm' inciampino flxffoi piu auuedutis 

Che s'io ti recitafi ou'è caduto . * ■ i r ' : 

Lo fcrittor di Morgante, er de l'AncroU ■'■ ■ ■■ 

E otre fi dir ch'io fofi poco accorto , > 

O ch'io ti riputaci in tutto cieco 

Volendoti ammonir che ti guarda f. > 

Da traboccar in cofi aperti fofi . • 

Io t'ho uoluto adunque con tal me%p • <« 

Dar a ueder quanto fudi»,*? quanta arte r 

Vfar a te conuenga in fcriuer uerft , ■ ' 

Vedendo come Jfeffò icari figli * • - 

Del'almemufeinfeguitarlemufe - - " - 

Abbagliati finarrifeano il fentiero. ■ 

L t tornando a trattar di quel, ch'io ferivo ? 
gonfia de lo fcrittor l'ultima cura. 


♦ * * * 


i 


LIBRO TERZO* 5 

D'accompagnar 4 i fatti le parole , • 

Si che la nera, propria,?? uiua image • 
Scorga , er oda’l lettor di quel cb'ei legge , 
Beco che qui di man del uecchio Entello 
Cadendo il bue percojjh 4 terra «4* ):. 

Quinci lunge del fai fonano ifafii , y ' 

Qui fi ueggon tremar tepide membri 
Sotto 4 i fìer dentii lndilontan fi [ente 
Vborribil fuon de la canora tromba * 

M a uoi ueder lettor nouo ritratto $ 

N oua figura ì noua f uiua t er uera f 
Va,uediDido sbigottita , er cruda 
Con fanguigni occhi , er con tremanti gote. 
Di pallor, er di macchie iluifo tinta , 

Da furor tratta fopra l'alta ftipa 
Stringer l'amata • ffada » er ne la uifii 
De le /foglie troiane il duol rinchiudo 
Al dolorofo humor -negar il corfo . 

Va «erf(,er odi » Et nota 4 parte 4 parte 
il bel difegnoyCT dì eh' altro, che fcriua , 
Dì chepittorti renda egual fembianza , 
Dt che natura meglio ti dimoflri 
Gli effetti fuoi , ched ei gli jfiega in uerfì » 
O ri uoler ritrari uiui affètti 
Non ponga mano , 4 cui l'alme de cieli 
Non ffiargon lor uirtu con larga mano * 
Non ponga mano alcuno 4 tutte l'hore 
A l calamo , er al foglio , che conuiene 
Affettarla uirtu, che dal del fende. 
Affettar fi conuien, ftguir conuienfi 
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La àiuind uirtu quatti' ella tttoue 
L' anima, tua . Qh’ altro non è'I poeta 
Ch' un /tormentò di Phebo ; er s'ei le corde 
Non comincia toccar, la lira tace, 

Colui, che dice le cofe future 
Senz'i Dei non le dice » er fenz'i Dei • 
Cantar non dee cantor di uerfi eterni • 

Che celefie furore quello ,crquefio . 

Ne fol dir ti contùen quando t'ifiira 
L'alt a uirtu, ma quel ch'ella t'ifiira . 

Siano ifuggetti tuoi: quello, u' s'inchina 
La tua mente da fe,fia'l tuo fuggetto » 
Ch'Apollo è quel , che la tua mente inclina 
N on ponete fcrittor mano a le penne 
Per poetar, perche tutti i quaderni 
Kiuolti habbiftte d’una lingua , er d'altra i 
Che non ui giouera dottrina , od arte 
Se non u'elegge'l ciel t fe'l petto pieno 
Non ui fentite di calor ch'accenda 
N e’ uofiri cor foco altro, che mortale * 
Perche fenza tal foco i uofiri uerfi 
Kimarran fenza fiirto , er fenza uita » 

S criui nel tuo furor quel che ti ditta 
llfupernoualon Poi quando l'alma , 

Ti fentifgombra de l’ardor di Clio, ^ 
Voto d’affetto , er con giudicio fano 
V olgiti à dietro > al tuo nouello parto ~ 

Afflagli occhi, er quafi in pai to altrui 
Notaciafcun fuomembro; Etd'unoinuno 
fa che ben gli riuegghi , e? gli corregghi » 
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Ef fìa’l tuo Jludio tacche non pe filoni 
A\ te di quel,che ne gli altri condanni . 

Con tutto ciò non no che tu t'appaghi 
De/ tuo giudichi che ragion non noie 
Ch'altri prenda di fe l'ultima cura, ■ 

Se d' alcun fcritto mio faro penfiero ; ' 1 
C b egli habbia a faticar de l’altrui lingue ; 1 ’ • 

l ’ faro anche penfier prima che'luegga ■ v ' ’ - 

Libr aio ,o ftampador, che'l mio Acciainoti f 
V'adopri ilfuo martello , er la fua incude . 

P reghero'l dótto Celio , che tralafci 
Gli altifuoi ) ludi y er i me porga orecchia • 

H'andro àtrouar il mio caro maeflro 
il R. euerendo Egnatio , er diro Padre 
Deb perdio uedi i parti del tuo figlio , 1 

Non la fciero di gir al picciol R heno 
A trouar il gran Romulo , oltre l’alpi 
A cercare manderò Giulio Camillo. 

Ricorrerò a i maefiri de la lingua • ” 

Al buon Triphon’ Gabriello , al facro Bembo. 

Andrò in Thofcana al varchi , al Tolomei, 

Et correrò a Vinegia al buòn Venterò , 

N e douendo temer di mille grifi \ 

Staro mai queto ad ungiudicio foto , 

Grand’imprefa è tentar co i uerfi fuoi 
Di doiter fodisfdr 4 tanti ingegni , 

A tanti, àfi diuerfi, à fi peruerfi . - r ' * 

Perche qual porfiuuole a cotal rifehio 

Conuiettyche tutto fuolto d’altro oggetto 
A quefiofolo fia riuolto , e intento » 
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j • » 

Ét gli antichi fcrittor uolua , er riuolua , 

L<t flotte e'I giorno ,* Et ferina,?? fcriud,et fermi 

Et uergbi,crfquarci, cr drdamitle carte. 

Et con denoto cor , co» cdfti preghi 
Chiami' l fauor dagli ftellanti chiofirì . ' 

P 01 non fi metta alcuno a i fuori jludi 
Tratto et altro penfier,che dal difio 
Di parla con le nimphe t er con gli amori » 

D igioirfi con lor tra V ombre, e i fonti 
Seco fcherzando, er gratic fi balli 
T effóndo infieme, ortiandofi le tempie 
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Di uerdi rami , er di perpetua lode » 
Qual del fuo faticar degna mercede 
Spirto gentil iftima tal mercede 
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Kiuolga lieto i gloriofi puffi 
A 1 falir il bel giogo d’Helicona , y 

Ne d'altro penfi chi del fuopenfiero 
No» uuol che pentimento di fin rifurga » 

Chi uoleua altro premio a la fua pernia 
Che'l foto honor,a piu beata etade 
Nafcer doueua : Et chi in feguir le Muffe 
No» fia contento de le Muffe ignude, 

Lafcile Mufe, er prenda altro camino , 

Ma qual huom fia di fi maligno ingegno 
. Ch'à lor uolga le piante l’alma decefo 
D'altro difio che de la lor uaghezz & * 

Q fante Donne ,ogìoriofe Diue ' 

Cingetemi pur uoi d'un ramofcello 
D'hedera il crin, che d'atra man non curo ? 
Clje'lmi uenga à impedir corona (tauro *, 
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EH fi mie signor , che Ut no* 

tura 

In uoi formando* uoicort taU 
ma infime 

Kipofe dentro'l core alto dim 
firn 

Dt far eterno, er chiaro il uofiro nome i 
Sour'ogni nome g poi che non contento 
D» tanti fregi , er di tante corone , 

Di quante ue n'andate il capo adorno 
"Et non contento che fiotto' l gouemo 
Del fiaper uofiro, er fiotto quella legge t 
Che da uoifipreficriue , altri fi moua 
A l’imprefe di Marte ili bel paefie 
De l'almaìnfiuhria , e'I placido ripofio 
Dietro laficiando > per alpe firi gioghi 
Vi mettete à gran pafii k cercar l’orme 

De la fiera Bellona ,oue fi finte * r; 

Sormontar piu le f irida , e'i fiuon de l’arme. 

Or poiché tale è pur la mente uofira > 

Et che uoifiete il mio maggior penfiero * è 
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. , DI LETT E RE, 

V'ho da contar ^quai fun ne l'alma mia 
1 penfier c'ho di uoi , quali j miei uoti , 
lo fo Signor , c’hauete gente eletta 
Alamanni , Spigniuolt , e italiani , 

Armati bene , er de la guera efyerti s 
Et con lor capitani arditi -, cr faui : 

So che fotto altra [corta armato ftuolo 
Con miglior ordinanza non camina » * .. . 

Et ch'altri con piu certa prouidenz * 

Non fceglie alloggiamento , cr-no'l comparte ♦ 
So che de i luoghi , or dei tempi opportuni 

Eienahauetenotitia ,er che' Luant aggio 

* 

Vofiro, er quel del nimico antiuedeté » 

Et l’un prendendo, prouedete a l’altro . ; 

Tacito dentro' l petto i be’ configli 
Vofiri celate er noui accorgimenti 
Son fempre i uofiri : Et con <trfe , ercon fenno 
Hi quello inuefiigando , ch'altri ordifee , 

De fila ite troncando à ie fue trame . 
S’àl'imprefa è da por fin con battaglia, 

O pur da guerreggiar con lungo tempo 
Voilo feorgetes Et quindi arditamente 
"La battaglia eleggete; ocon ingegno . 

Vi prouedete di lodato indugio . ■< -atV;. *. 

H or che diro d' mammarie fchiere - 

A' la pruoua di Marte ? Chi fi uantd 
D’eloquenza, o d'effetto <T agguagliami ! 

Chi meglioor dinera l'armate fchiere ì 
Et chi con piu ualor fora la uia 
A' la uittoria 1 bor col [occorrer prefio 


LTBRO PRIMO, 

Owc chiama il bifogno * bar con la fhad<t 
Apr endo otte i minici fon piu folti ? 

Non uoglio hor dir de le nimtche mura , 

Si come uoi con argini , er con fofti 
Chiudendo lor facciate a uoflri fchcrmo , 
Come pronto auuifiate da qual parte 
Stari da piantare i fulmini terreflri , 

Gli aduerfari priuando di difefa . 

Ond auuien poi , che per lo gran fracaffo j 
Si fan laflr ada le Cefaree infegne , 
j'Bt le piegano al uento Volte torri. 

Quefte Signore , er di molte altre cofe , 
Cfoyòn congiunte quefte : Et d’altre affai, 
Chad efequir uoi feteuia piu pronto , 
Ch'altri 'acontarle, fouraogn'altro Prence 
vi fanno eccelfo , e t à uoi fono un gioco . 
Ma pare altrui , che quefto anchor non bafli 
Ef dicono i Effer mole il Capitano 

Saggio non fot, ma fortunato anchora . 

wT'/'f''!'*" cr 

I fi du dire ho Lx ttiid openione , 

Diro, eh à douer uincer fi conuiene ~ 

Che la diritta caufa fi difenda . v ^ 

Chefe mi fentiro giuftitia à canto , ' ' 

Non cercherò necafo , ne fortuna . ' . ■? 

è colei , che fa gli animi arditi i 
Quefta e colei, che portale bilance ■■ y 
Per rendere à ciafcun con giufto pefo * 
Pt del bene, & del mal degna mercede . 
Quefta è colei,che tiene in man la fbada 


DJ&LL’ARTE poetica 
per dibàtter gli giriti fuperbi , 

Et per dar uintà d giujlo ognifud imprefu 
il dir de Idgiuftitid un lungo themd ~ 

Sàrià Signore , er io qui non intendo 
D’dUegàrne platon,nelufcritturài 
Mà non pojfo gidfdr,ch'in tdfuggetto 
Vnà gentile hiftoriànon ràcconti , 

H o letto già d’un caudiere antico 

(Et dice alcttn > che fu' l grànde A lefjdndro ) 
Che cercdndo i cojlumi ,cr le cittàdi 
De l'uniuerfo ,jrd le molte cofe 
pelle, ch’ei uide, 4 und città s'duuenne t 
C'hdued tutte le cdfe 3' und dltezzu» 

Et ogni cdfd dindnzi d Id portd 
fldueud un monumento : il cdudliero 
Si moffe 4 domdnddrne leedgioni . 

Et gli fu detto , che le cdfeegudi 
' E rdn , per dimoftrdre d i cittddim » - 

Ch'un foprd l’dtro fàrger non douffi i 
Et che quiui erdn quelle fepolture , 

Acetiche ne là ufcitd y e r ne l’entrdtà 

■ > ogniun memorid hdueffe de ld morte . 
Signor uedete in queUd drchitetturd 
Qudntd philofophid u'erd ndfcojld . '* 

‘ Perch'io, eh' dtro hodd dir, non nefduem 

^ Or cercdndo colui le co jèrdre ' , . i . -; 1. 

De ld noud città i giuns'd pdtàgìo ^ • 

De ld giu/litià : Et qui due litiganti 
Bruno d Tribundl » l’un di que' dui • 

Hduea uenduto d l’dtro undfud cdfd , 
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E 7 compratore in quella hauea trottato 
V n gran tesòro , er renderlo uoleua 
Al patron primo >cr quegli in modo alcuno 
No7 uoleua accettan dicea cojlui > 
lo comperai per conuoneuol prezzo . v i 1 - 

Ld fn<t , non pagai il teforo , rwu w a -ì 

Qtt« rìfpondea , Se Dìo uoluto hauefjè 
far me pojjeditor di tal ricchezza * 

lafciato non m’hauria uendere il fondo , . .> 

Che la cetaua » er me l’hauria [coperta . 

E' di Dio l’oro ,* ei te n'ha fatto un dono , 

Et in quefl a materia l'uno , ér l'altro 
Già replicando ; e'I giudice fojfefo . 

Stana penfando intorno a la fentenza ♦ 

Ver eh' ambedue concordi 4 lui rimiti 


v v . r r 

* i 


, 1.1 

T * 

i i V;V{ 
■ i ■ 

.. p * ! 1 . • • 

‘ 

«WkL \ r ^ 

1' ili 4 v.Ì. 


i 


itr \ 


il pregar con iftanza , ch’ei pigliafjè t o ■ \ > , 
Per fuo'l teforo , ond’era la lor lite ♦ . *. J 

Et «gli 4 /or ,* Non «egli* Dio , ch'in uect ;A\ j 
Iti giudicar fra mi di quel, eh’ ami V re 

Drittamente appartiene , io'l uoflro ufurpi. ?\o-£ 
Veftram caualier tutto flordito :t t/£ 

Di merauiglia, o anime ben nate , > , , iVfa 
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Difjè con alia noce , poi ch'agara . ni;:; ìin ù>.vo 
Ciafcuno a far giufiitia fi procaccia ; ,iv 1 v 
Et alcun di coloro i Et com’è , difjè , v vi 

Non s'u fa a far giufiitia in altre partii ’ ì 

Et egli a lui; fra noi e'I piu felice . •u.'&SilA. 

Chi piu l'altrui rapifee , er bene jfeffo - 
De la giufiitia ui fi tien mercato . 

Qui fu riffojlo i Deh dimmi per Dio 
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I« que' paefi ui rifilatele il Sole i ' •. : 

O Signore , o Signor di tal domanda ■';»!>•?; tv 

Che u'ho da dir i quello flutto innocente v. /. u/ \ 
Hon/? pofe<t penfar,che’l gran pianeta • V:V/ÌjC4\ \ Oi/i 
SpargcJJe i raggi oue giujlitia è morta » '■ o£ 
Et noi uorrem parlar de la fortuna ; ì>\>a v t. 

Et dar à lei'l gouerno di quagiufo i . / W » ^ (>. 
Et « uorrempenfar , che'l Re de’ Regi , ;« • ;r . 

1/ quale è digiuftitia il ucro padre , i ' >. 1 

P er la giuflitia in man l’arme non prenda $ J 

G/i I mper adori, e i Re [opra la plebe l v» c . 

E anno i giudicij : er Dio [opra di loro : u i ì 

E’/ de/l in di coloro è in man di luì • ' 

Et ne le guerra ei da le fue fentenze » 

Et fe ueggiam talhor, che d’uno fiato . • .V . • . 

Sm priuo alcun , che per humana legge :a-u ; ìi • 

Sia'l diritto Signor, creder dobbiamo . '.v* ’o .. .r 
Ch’egli per le fue colpe fiapriuato : 

D<t/ dritto feudo, er che Dio altrui n'inuefta » _ 

Eofcia infcrutabil fono ifuoi giudici. £ 

"Perch'io con humil corprego, er riprego < 

1 / Re del del, ch'd uoi tal grada doni , ì; ’w 
Che come giuflo è’I uojlro intendimento , o '-a 

Cofi giuftida fu da quella parte i • 

Per la qual ui mettete a ueflir Varine, 

Perch’in quefla maniera la fortuna 
Al ualor uojlro fia fempre jeguace * ■ 
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A MESSER VINCE N TIO FEDELE* 

i * . • - < . ♦ ^ 

> t- -Vv C- V; 4 V*'l< JJi ^ •« 

V Hj Oi potete piu mite battere udito 

Ne/ ragionar con huomini di corte , ^ -3 u < r 

Qualhor auuien , cb’à nominar ci occorri wk ^ 

MmR cani, cauatli , e rferuidori , * >’ ■' C 

Che fi foglion comprender tutti infume ! ! - , - 5 - = 

Soffo «n nome di beftie. Quefta noce «»** 

Altrui par forfè barbara , er no/oyà ♦ 

O mio Fede/ ; or pur uolejjè D/o -\ 

Che quefta noce di beftie , c’ho detto ! 

À' feruidori [ben ficonueni/Jè • 1 

Infume con le beftie : er cfee co» opre 
Foj(7èr trattati con le beftie a paro ♦ 

Condition non ueggo alcuna al mondo , 

Non ueggo flxtie alcuna d’ animanti 
(Dico di quelli, ond’huom ferùir fi fuole ) 

Che tr aitata non fia meglio del’huomo,‘~ : 
i Et per incominciar da quefto capo • •• i iU >$•> 

Per dieci giulij ,zrper dieci carlini ; ^ ♦' ‘ r - 
Vn huom ui ferue tutto un mefe intero « u>\ I 

Che fe uolete un mulo,od un ronzino , . 

Non Phauete per venti, ne per trenta. S\f&. 1 

Et per quel foldo, ch'à uettura haurete v. r , :i 

Vn mulo, od un ronzino, anzi per meno , 

Kaurete unhuomo amato a la campagna . i • , J i 

Et àia beflia mi fate le ffiefe , 4 

Ma nonlefateà l'huomo : cr s'a uettura v • — 
H auete alcuna beftia, er ch’ella muoia , A 

Vagar la uiconuien » Ma fe l'huom more , . vi 
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.< ^ 1 lettere 

_ T>tlm , ci fifi“ alcun compenfo. 

O come e l'buom uili fiimo animale 

K'I cofano de l’huom.Conpiu quiete A 

Vedrete compitar un calcio , ounmorfo ' 

bruto animai .eh' una parola 1 

D «nAwo«, d’unferuidore,^ d'uno amico , 

Malafciamquefio ì Ko feruidore in cab 

ri rT \ Hoddc ^ 1 P^fiero, J 

Cbefiafireggbiato ben , labbia buon fieno 

' Ziri b r 3 ** ck cia f cuna («* p 

,^-t da uerno, cr > cèe dd ^ ddo • 

C Wufkrrato^fitbeneinarnefel 

r£r° r ^* Anm fo>Vùnguafio 

^ZranpemùnfiuUnudaterfa . 

Ne Ha fiero dormire, w fudi , o tremi , , 
^[ a fi^zato a odifcalzo , io non uimiro *. - 

Mifice alcuno i B ft uuole batter cura 

e . P oucrc bejhe y cbe non fanno - 

Slw f T/ &*&**>« P4rt#o> ; 
SeiMrfr di lor , ch'i lor bifogni ■ 

® ™ fimo efror, perche pietà non baggio ' 

Et perftgmr l’orditomio Ulmo 

Ef eh inferni il cauaUo, à tutte l’hore 
A quefto fono attorno , er di quell’ altro 
° enejtffai fe tadorne domando. 
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P ofcia fe l’uno, o l'altro uiene 4 morte, 

"Piango la beflia er de l’huom non fo filma* P *4 
Vero è , che s’hauro unfchiauo , piu rifatto ■ n ' 

G/i hauro d'affia, pero che la iattura , ; • ; ; i • * 

Che fi fa, lui perdendo , di quel prezzo > • * 

C/rto u’ho impiegato , il «a /i hauerpiu caro, 
Etauaritiainmefacaritate. 

Età quefio propofto hor mi fouuìene ' X) ’& 

Vn notabile efempio . H a non molf anni , 

C h' accompagnando io al campo un caualierò • V- v * 
C on copiofa , er honorata fcorta , 

Giungemmo in riua al Po » Paffar quel fiume 
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Ne conueniua : lngrojjate eran tonde '! 

Per molta pioggia ì'zt piouea tuttauia } ' ; > K ' 

N eu’eraponte in corda : affai barchette ■'}" * [ 

Per tragittarci quiui eran raccolte : ■> . i T - 1 

Ef di quelle adoprar ne fu mejliere , 

Era gli altri in una un giouinetto moro 
Montò con un defirier ; er 3 non fo come , 

Ne/ dipartirfi il legno diede uolta : 

Et fur riuolti nel corrente gorgo • , 

H uomo, cr cauaUo,cr l’huomo ui rimafe, ' 

Quiui era il fuo Signor ( ch'inanzi à gli occhi t 

Del fuo Signore auuenne il duro cafo) ' * -• 1 

Et egli i lumi alzando d’humor pregni ;*u\V ^ ; 

Al fomrno del doleafi acerbamente , ■ •'-$ 

Et fattofi 4 lui prefjò un nofiro amico ■ v*tt "< * « ; 

Il domandò t fe forfè quel mefcbino 
Etaueua addoffo fuoi danari ■, 0 s’egti 
Era fuo fchiauo , e’I caualier rifafe , 
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( DI LETTERE I 
Che ne danari hauea , ne era fuo [chiatto , 1 m •' 

E< egli à lui , Dunque a che tai lamenti ? 1 * 

O «oce . hor che dir debbo 1 1 non ritruouo i 1 ! 

Titol,cheftconuenga a cotaluoce . ' . • 

Dei danari de i danari era bendegno x\ »\* ■ 
C hedolerfì doueffe nonde l’huomo* 

Pianger fi conuenia l'oro , er l'argento » : 1 ■ ■ • ' 

N onl'amoreuolezztt i^nonla fede ‘ 

De/ feruidor 3 ch'auanza ogni teforo $ ' >•: ■' fV < r - 

M d per continuare il mio fuggetto t , 1 ? ' > 
Voi fe mandar doftefle uno fiaffiere 1 

A* Romper feruir uofiro fratello , - V 

ìflimerefte che u’andafjè tardi , 

Se nonni [offe in una fettimana. 

"Et iti fon pure oltre à treccntomiglid * 

Ma s'una mula , ouero un palafreno 
ìnuiar gli douefte , al fuo uiaggio r. 

Andrefte diuifando le giornate 
Di uenti in uenti miglia : cr à Bologna 
. • Come [offe ar rinato, o in altra parte , 

Vorrefte , che pofaffe uno , o due giorni ì 
Dico di noi ì & di dir di me intendo , 

Et di ciafcun, che ferue ,crchcè [erutto 
Et quel, che noi à noftri feruidori 
, Vfiam di far , er quello i Signor nofirì V 
Et peggio fanno a noi : Non ha gran tempo 
Ch’ un noftro amico, ilqual feruiua un Prence , 

Gli fu da un altro Prencipe richieflo , " 

S'egli un defiriero, un cane, od un falcone » ‘ 

Gli haueffe demandato, haurefte uifio > :< .f 
Scile , briglie , groppiere , pettorali , ■ ’[:■ 
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tuffili , Staffe , coperte , co&trì •• T 

Ldfii,geti, fonagli, cr cappelletti ri':,;:. ,i 
Splender di feta, cr doro in ogni uerjò t ' 

Et ei fu poflo anchor bene in arnefe . . . >1v 

O fecolo infelice; omiferohuomo, . 

Che nimico non hai maggior de l'huomo , • rii v : 1 

Et a cui ferui piu , piu t'è nimico , ■> ri’ n* ’ \ 

Che come Jerui ben , perche non mai >.h . r \\t> 

Da finir sgabbiala tua feruitute, tròdrv-i *£ 


Di mantenerti pouero s'ingegnai n* ««cr.'j 

Et come cerchi altra miglior fortuna t -ni ..r» f 




Tu fe'l ribaldo , cr lo fciagurato . 

P afiam piu auanti . il Signor manda , o lafcia V 
1/ feruidore in importante imprefa r w O 

Con rifchio de l’honore , er de la uita , r. . ■ r 1 

Et l’imbarca talhor fenza bifcotto » • i. - • - 

Pofcia tanta di lui memoria tiene , V . r, r 
Quanto fe fiato mai non fojjealmondo . o--. 

Non penfatio i Signor , cfc’i firuidori . * 

Sian carne, er fangued'una mafia ifiejfa ‘ 

Coneffoloro ufciti ,cr che’lminore r.vr»A;; 
D4/ maggior huom del mondo non è uinto < \v . 
D'altrojche di fortuna, fenon quanto m :» 

In un, che in altro, piu uirtu rijflende . . - 
Et che fouente piu uirtute alberga 
Sotto a uil panni , che ne i re al manti » 

Et cfce piu Re è colui , che Jenza Regno A , ■ . • ? 

Dì Regno è degno, che chi indegno regge, . V. - > 

. Non penfanoi Signori a queftecofe i :i Ci 

Et molti ce ne fon , ne le cui menti V. 
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DI LETTERE 
Caper non puote, che cofì fu iluero : ^ 

Et come l'huomo è dagli altri animali 
Separato per ([etie , cofi à loro 
Par d'ejjèr Sauna fotie f opra noi ♦ 

Ma chi nel cielo ha la fuaflanza , à fcherno 
Ha i lor giudici : cr nelgtudicio efiremo 
A' molti , c'hor a lor uiuon [oggetti 
Gli porrà f otto piu c'hor non fon [opra . 

T non uoglio tacer ma altra cofa ; 

Che non è alcun dinota che non intenda •r-ivt.CL 

D'ejfer eguale a i grandi : er non è alcuno , 

Che uoglia pareggiarfi a i gradi humili « 

V« caualicr dira ; fon caualiere ■ 

Com'ogni Duca , p rencipe er Marchefe, 

Et dira Duca; Prencipe , er Marchefe 
Soncaualier come l’ìmper odore; 

Ma non dira ne caualier, ne Prence ^ • ’ 1 ! 

H uomo fono iocom'un de thumil plebe . ' : i - '■> 

Et $' altri parlerò de' gran Signori, 

Rifonderò ; noi fumo huomini tutti * 

Et occorrendo 4 ragionar del uulgo 
Mi pana d’efjèr fuor di quella greggia 
O mortai uanitate , o mondo errante , 

Son le menti di moiti tanto ingombre 
D'ofcurita , che con tutta la [corta 
Del uero lume , er de la uera legge 
par che ueggan men luce , ài coloro. 

Che di natura fola hebbero il lume . 

O ttauiano era ito un giorno i cena ***’#?H 1 ? 
A* cafa del fuo caro PoUione j . r» £' - . - 
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LIBRO PRIMO» 

Et ecco 4 lui uenir correndo un feruo 
Di quei di PoUion tutto dolente , 

Et paurofo 4 lui gittarfi 4 i piedi , 
hagrimando abbracciargli le gìnoccbiA , 

Et humilment.e domandar mercede - . 

Quel buon Signor dcmandA onde proceda 
Quel timor , quelle lagrime , er que' preghi 
Et quei rijponde , che per ifcidgura 
Egli hauea rotto unuafo di cbriflaUo « 

Ef che per fimil colpe il fuo Signore . . 

Facea ch’i ferui dentro a una pefchierd 
Eoffer gittati in pdfto 4 le Murene > • ' 

Et che per tema di fi acerba morte 
Era 4 lui corfo , non per fuggir morte , 

MA per morir di morte men crudele * 

Quel benigno signore al pouereUo 
Volfe , che’l fallo fofjh perdonato . 

Et quindi hauendo inmanprefaund ttergd , 
L4 fe riandò, doue a far bella moftra 
Eran que ’ cari uafi preparati : 

Et quiui d’uno in un tutti gli ruppe : ; - 
Po* uolto 4 PoUion i que fio diffe egli V ' 

Ho fatto per leuarti la cagione 
Ne l’auuenir di coft fieramente 
Incrudelir contrd la tua famiglia • 

Et ti ricordo , che fe ben fon ferui , 

H uomini fon come fetu,er com'io . 

Et che piu ual un huom ch'ogni altra co fa , 
Che piu dal mondo fia tenuta in prezzo . 
Co/i fece er diffe egli ; er fe etafeutto 
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DI L ET T E R E ' <ì 
E t facefjè , er diceffe in quefia guifa , < * 
forfè men molte foran le querele , 

Che s’odon contro, Prencipi, er signori 
Men molte qutUe dnchor^che contro noi 
Di giorno in giorno fi uon feminondo * 
Ef io non hourei prefa lo fatico 
Di fcriuer d'un fuggetto cofi fatto , 

Che u'ho do dar piu noia, che diletto * 
Altro non uogliohor dirui ; fiate fono, 

AL 9* MARCHESE DEL VASTO* 

\ v • • \ * 

S ignor quanto piu penfo a quel penfitro * 
C'hdutte di Idfciare homai do porte 
Gli ambi tiofigr odi y i penfiergraui , 

I pregi , er le fatiche di Bellona t 
Tdnto piu beUoy er piu di laude degno 
A' me fi mofiro un tal proponimento * 
Che qual fatto ho pdlefe il fuo ualore 
Bljèr cotoly che i piu pregiati luoghi 
Piu riceuondo luiych’ò lui non danno , . 
Gli lofeio con piu honoTy che non gli tiene 
. Oltro che fajjè uolte il paragone 
; Del fuccejjhr dimofira altrui piu chiaro 
E t fe quefii rifatti d tale effetto 
Mouerpoffòno altrui , ueracemente 
V oi fete quello y 4 cui ciò fi richiede .. 

M a nonmancheran forfè di coloro , 

Il cui parer dal mio fora diuerfo , 

Ne me ne merauiglio, perche forfè 
Diuerfo e la lor uita } è i Icr cofiutni » 
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LIBRO PRIMO. 

Io qualhor uo mirando a le maniere 
T enute da le noflre armate fquadre , 

Et ueggo la lor mala difciplina , 

E’/ poco zelo c'han d' alcuno honore , • 

Et la nulla temenza di uergogna , 

< L a lorda uita 3 cr le rapaci mani , 

E t che danno piu danno a la lor parte , 

C he fyauento 3 od offefa a i lornimici ; 

Et la neceRita di quella colpa 
De i fupremi Signor , che sforza altrui 
A' douer comportar 3 che pur fian tali $ 

A' quefle cofe dico rimirando . 

No» fo come perfona , dir non uoglio , 

Chef a fegnata del nerbo incarnato 3 
M<t che fentulaleggedi natura , 

Vofja far mai tra lor lungo foggiorno*. 

O r quando altro non fofJè 3 che mouefjè 
QueU'Eccellente uoflro altero fjnrtop 
Che fu creato ad opre alte, cr lodate t 
Sospinger nel douria quejla cagione 
Sola a finire il fuo gentil difegno . . 

V oi-lafcierete adunque il duro fuoto MtV; ‘ 

De la gelata mfubria 3 cr le pendici ' 

Degli alti gioghi , onde difender ftlóli "> 

1/ barbaro furore a i nojlri campi * : «v !<r - 

Et ueri andrene a quelle dolci piagge ' ”•>" ” 

C’han fempre il uerde; cr donde ha gid gfdH tttnpOi 
Chc’l fanguinofo Marte è pofto in bando » 

Ma fra, que' molti luoghi , onit'l fcputchro ■’• * 
X)e ta bella Sirena è piu fuperbo , v . 
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t c DI LETTERE 
N ’haura Crocida bella il primo honore , 

Procida non piu burnii , cfce /<( fu a altezza 
Surger a anchor [opra l'alto Mifano . 

O r qui Signore a uoi non fia mefliero 

incrudelire incontra l'humil plebe , •' • -i »'«ct i • 
P erc’habbianoà portare igrauipefi ' 

Di quella guerra , ch'ai Signore aggr ada ' • ! 

Non udirete le dolenti ftrida < • v 

De'pouereUi dagli armati opprefii 
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Nc la tromba nimica del ripofa 
Turberà il forno a uoi col rauco fuono , 

Chiamando à l’arme fuor d’ogni fiagione 
Non haurete trauaglio di partire 
I carchi de la guerra a i Capitani , • * 

C’homai fon piu t che non fono i faldati . 

Non fentirete lamolefla turba t 
Ch’ ad ognihor u’è d’intorno , er che domanda 
Qual oro , qual partite , er qual licenza . - l c_ > 

Che diro de l’ ufeier , cfte tratto tratto ' ■ \ 1 

Porla nnond ambafeiata 1 che di loro ■ Wv & 
Che gridan con l’ ufeier quando contende K 

L'entrata aduno ,er lafaia entrar un’altro ! 

Ma poi que' fafci,che la notte e'I giorno 
Vengon correndo da diuerfe parti 
Di' quelle lettre piene di f afidi ■ 

Ver non lafcìarui mai fare in quiete 
Rimetter an quella continua penai ; ■ 

E t non ui uccideranno i fecretari, 

Et in fomma hauran fin que * tanti affami 
Che uoi fanti te piu ch’io non fa dire ^ «Z 
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libro primo» * 

I nuecedifìgraui , er lunghe noie, 

D’otio bonorato, er di tranquilla pace v 
V * goderete fra l’amate piagge > 

Qkì^-4 i // fi fonanti , e i uerdi prati 
Accompagnato da gentili flirti 
Conforta dipenfieri alti , er foaui ■ . ■ * 
Accrefceretc il uoflro bone fio fittolo ■■ -Jt 

Co/ choro del fantìfiimo belicona » 

Poi quella uofira cara amata Donna, 
Donna reale, e r fola di uoi degna , 

Con dolce indijfrlubil compagnia •• 
Con «oi uedràfii infieme ricongiunta • 

O efre dolcezza , Amor fenere «nife 
Due fi rare alme , er d’egual foco ardenti , 
Tenendo infieme uniti , er corpi, er «/me» 
E/Z« co/ lampeggiar de gli occhi fanti 
Tacendo a gara con la uaga flora 
Tara fiorir dipiu nouelli fiori 
De piagge intorno,®* dentro al petto ùofiro 
Tara germogliar fior d’odore eterno . 

V edete ben Signor fi com’ io uarco 

Co i piedi afeiutti il mar de igran fuggetti , 

Che mifrauenta il loro ampio profondo . 

D t non uoglio hor contare ad uno ad uno 
1 piaceri de l’acqua ,®r de la terra 
De la bella ifoletta ; onde piu ghiotti 
Si fanglifrirti inuarianioilgufio, 

Il uedere ir falcando il falfo fuolo 

Spalmati legni a uele larghe , er piene : 

E i lafiiui delphin fefiofi giri , > > 
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DI LETTE RE 
Teffer mo fraudo i curiti, acuti dorfì * -T' • ’> 

Il jèntirfi tirar dal pefce ingordo r • otóV'i 

I Imalprefohamo >er poi del fuo elemento -> 7 

Vederlo tratto far ben mille guizzi > > 

E’/ trouarfi bauer chiufo una gran copto 
De ^greggia di Proteo entro à le reti , 

0 nel career di uimìne contefto ; 

1/ feguitar le fuggitine fere t 

1 diletti del giorno, er de la notte 
trejfo a fagiani fiochi, er male accorti s 
il ueder adoprar uiUeJche proue 
La roza giouentute,e i balli, e i giuochi 
De le femplici bionde uiUaneUe . 

Et quejle, er altre cofe fimiglianti 
Son cofe tali , ch'à turbati furti 
Dan non poco conforto ; er gran traflullo 
Vorgono a chi fi fente il cor fereno , 1 ' - 

O r perc'habbiano ad effer lunghi , e interi 
I piacer uoflri in cojì cara fianza , 

E’« cofi dolce, er rara compagnia , 

E ui conuien Signore hauer rifguardo , 

Che [opra V altre cofe , tre maniere 
Di genti fempre ui fan di lontano . 

L’una è di lor ch’amici non del uero 
2&a di do, ch'altrui piace ad ogni cenno 
Del lor Signore allegri alzan la noce ; 

Come buon ; come bene » er come bello t 
Di coflor da i piu faui dir fi fuole , 

Che fono i corni de Vanirne noflre ♦ 

Del corno contan, che com'egli troni . 
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libro PRIMO.' ! ’ 104 
Vn corpo morto , cofi a prima giunta , 7 

GU tr aggtgU occhili color y di cHio parlo, o 

t V4 /j tuttavia accecando gl' intelletti, < - 7 

L altraè di que',che labiftcciaaltrui • ? • r>\ 

Po«4« dauanti al petto ,&dle /halle -, ri 

Tengontdlor ripofta. Etqueftitali J 

Quanto fian uili affai fi manifefla < 

Che fentendofi priui di JJxranza 
D accjuiftar pregio col proprio ualorc , 

C ercandifarfi honor con l'altrui biafmo, 

2 s a terza, or queftaè forfè la piu rea, y 
Chejfeffb anchor contien le due di f opra , 

E' de' maluagi capi chericati , 

Ch'auuent andò fi uanno a l'aftrui menfe, 

O Signor , 0 Signor que' capi rafi 
Son pur la trifta infegna : er io uo' dir ut 
Bond’è che quella infegna è cofi trifta , 

E' fiato detto da philofophanti 

Che l'huomo è un arbor c'ha le fue radici 
In fu riuolte j Accio'l fanto uangelo 
Confente anchora . Et leradici fue 
Sono i capelli » or come da ta terra 
IL' arbor per le radici il uigor prende , 

Cofi pe'l crine il piglia l’huom da 4 cieli ; * < y\i 
Life tagliate fono ad una pianta ■ ; V'v.-.t.ì 

Lejue radici, il fuo uitalehumore ■ ' ’.'vr.r. i-iiiv? 
A lei mancando, non uiéne ella a meno 1 > - 3 - t 

Si neramente . Et le radici noftre 7 
"V or rem noi creder fenza danno alcuno ' . • w r f 

' & poterle lafciar * Mifia rijpoftq. 
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■ DI LETTERE 
Che non fi uede,che però l’huotn moti. 

Come le piante , Oime,che la fuamorte ' 

Quanto è piu occulta , tant’è piu crudele ♦ u V 

Mancando queU'humor uiuificante »_.i. > vr.V 
Che da' rufceUi [empitemi mone , ■ . •:.sv ;t:.v;o „ 

Manca a l’alma il uigor de l’intelletto , . 

il dentro muore , er ne Wm<<n /rf /cor^4 , n • • n «' , 

Jn noi muor quel , che l’alma-ha de l'eterno $ ■ 

E t riman quel cheti afiimìglia <t i bruti ♦ ' 

Et* qucflo,affai peggio che fe’l corpo 
IRoftro frale , er terren ueniffe manco . t; • i- % iL 

Si trifto effetto è quel ch’opra il rafoio * ‘ 

5 fgnor neiete in che flato rimanga 
ha turba chericata : er come flia 
Qual porta maggior piazzati fu la tefta. 

Et queflo ch’io u’ho detto è tanto uero , 

Che $’ è prenoto anchor fra gli animali 1 •>>> < t 
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Detti fenzaragionei V dito ho dire. 

Che francefeo Maria Duca d’Vrbino 
Ritrouandofì a R orna , Vn cortigiano 
Suo amico , er feruidore affai fouente . 

Vandaua i uifitar , Auuenne un giorno 
Variando f di mule, er di canotti , 

Che colui diffe, ch'egli haueauna mula 
Da miglior d'altra , che portaffe freno : 

E t diffe qui, ch’eragiouine , er bella , 

Et c'haueua Un andar grande . er foaue ; 

Cheftaua queta a' Jlregghia, a' fella, à briglia» ' 

Pacifica al montare* c? per dir breue, • > 

Ch'era una bejlia fonia, iella,zr buona , 

- I v.: ' il Duca 
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LIBRO ÌPRIM O. 
iZ D«c 4 4 Z«i riuolto , er forridendo , 
Sefefte ( dijjè ) 4 <7^4 mw/4 «o/Zr4 , 
Chefofferafoilcapo in quella già fa , 
Che noi ueggiam le tefte de' prelati , 

E 04 tantofto cangeria natura . 

Or, cfce cta s’auuenifjè , 0 cfee co/ut 
Scherzar uoleffe i 0 che d’altrui la beffa 
fatta gli fofjèy acciochefi ridefjè , 
Madonna mula fu fatta prelata . 

Indi 4 non molti giorni ( come accade ) 
Conuenne al cortigìan fare un uiaggio ; 
Et giunto effendo al ualicar d'un fiume 
La buona befiia meffafi in fu i [alti 
T ratto' l di fella nel gitt'o nel mezo » 
Tanto houoluto hor dirui . Signor mio 
Io prego quel fignor , che’l tutto puote. 
Che guidi in porto il bel uoftro penfiero . 

AI. S. MARCHESE - DEL VASTO. 
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\ JO« ha gran tempo Eccelfo mio fignore 
^ ^ Ch'io feri fi 4 uoi lodando il bel difegito 
Del penfier uoftro i er perche la mia mano 
D4 lo fcriuer riftefjè , la mia mente 
Non riflette però d’ir feguitando 
Il defio di ueder, che pofta fia 
L’ultima mano 4 fi gentil lauoro : 

Che fi fortuna , e'I del maini concede 
D’aggiunger i colori , i lumi , er V ombre 
A' i bei lineamenti-, che’l pennello 
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. t DI LETTERE 
De/ uofiro dito difir ci rapprefenta , 

Non tilde il mondo mai piu beUaimage , v 

Non oprd maidi mdggior laude degna . 

Che quali arme t quat gradi i c r quai corone 
V i pon tanto efaltar , quanto farebbe 
li cdlcdr le corone^ gradì , er /’<mne ? r' 

M duo ben dir , che qudlhor fra me ftejjò 
A' tal mdterid ripettfando torno , 

Quant'al mio core aggrada il penfier uoflro , 
Tanto mi fembra malageuol cofa , 

* Anzi impofiibil , ch’ei fi metta in oprd » . r , r 

. Cfce s’rfwior rfi uirtute , er A' quiete 

Vi toglie à Marte, un non minore dmore v 

Vi terrà con lui fempre infieme unito . 

N on uoglio hor , dir che del chriftidno impero 
Come Cefare è il capo, cofi uoi 
' Senz' alcun dubbio fete lammàejlrd, <&■* 

Et che perdo non fi a , ch'altri comporti 
Che cofi necejjar io, cr nobil membro , 

Sia mai fmembrato da fi fatto corpo , 

JMrf ben diro , che quel benigno ingegno , 

Che dal fopracelefte eterno Gioue 
Con uoi portafte giu di cielo in cielo , n 
Non ui Idfciera mai chiuder la mente ■ >• 

A' la pietà di tante anime afflitte , . .v - 

Che ccn inenarrabili foffiiri » v 

Vregan pur che di loro habbiate cura » • ,* 
E' ( non fo come ) [fiarfa alcuna uoce 
Di uoi Signor fia'l popol , che per fermo 
Doucte abbandonar queftre contrade ♦ 
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LIBRO PRIMO. ' ,U *ofe 
“Et io fon fiato molte uclte intento ’ -x ■■•'"r 

Et con compafiione , er con diletto ; ■ • ■ i 

A' le parole , 4 i nifi , 4 i mouimenti , .w ' > 
De la nobilitate ,cr de la plebe : /, w v x * • c 

Ef «i giuro Signor per la falutc .H *>. i 

Di chi bratto, che piu fia al mondo faluo t V- • ■ * ; 
C he non tanto lor pefa quando 4 loro t 

Viene impoflo 4 pagar nona grauezzdi . 

Quanto la tema d’effèr di uoi priui . r 

S 0 cfce uì grana affai l’effer miniftro - ,n* if - ;«•, ' y 
D'affiitt ione ,.er con animo amaro ■■■»?.} i};-v - • r 
Softenete la mala difciplina •• v?r.V • r 

De la turba di Marte. Et è ben dritto , nV^'o 

Che l'una, er l’alt ra cofa ui dia affanno. 

Ma non fempre fegue huom quel , che gli aggrada » 
il ualorofo non fempre ha rifguardo 
Al fuo folo piacer, ma bene Jfreflò ,0 > 

L 4 w >4 fua pofpone a l'altrui bene : >\ i • >•. 5 

Si come quel, ch'intende d’efjèr natq » 

Ncn'afe filamento lercio n' ìtifegna . 

Da dottrina moral ; gli antichi efempi > 

Et non men la chriftiana cantate . 

Perch’io uo dir , che quanto a quefia parte 
Non tanto ui doura ritrar la noia 
De’ molti oggetti 4 uoi molto odioft , 

Che piu non poffain uoi pietofo affetto 
Di lor , che fon mifer amente opprefii . 

Che fra lor mali quanto di conforto 
Reca fouente à lor uofira clemenza > • 

Tanto foramaggior ogni Icrfiratio , 
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- Quando l’auttorita di quella uerga , ' - > l • v'- . .ù 

Cui uoflraman benignamente regge ■ ' 

Cade/Je in man di talché foffe uago j > 

Dì tormentiy di [angue, & di rapine , 

Et fe u’e dura co fa il mouer l’arme 

La’uefì uegga in quefla parte , c in quell* - - - 
'L'infegna de la morte di colui , 

Per cui d’acqua, er di ffirto fiam rinati : • 

Penfar douete ancbor, che fra coloro , 

Channo il noftro fegnal, (t uede il fegno - 

Nimico del Signor , che mori in croce . t ; s . r . 
Perche la fpadauoftra non s’adopra -, 

Couftti /ègwdd delfigliol di Dio , ■■ . . . 

M4 comr-i contumaci , à Dio ribelli » . 

A hi Re cfre. fofli un tempo fi deuoto 

Del bel nome di Cbrifto > i c«i maggiori • 

Spiegar contrai nimici d’oriente 
Sante , Chrijliane, er gloriofe itfegne * : ì 

Ef conprezzo di fangue riccmpraro 
llfepolchrodiChrifto,cr altuo nome - - 
Lafciaro il titol del nome di Cbrifto, 

Qual Tifiphone è quella, che t’ingombra 

Di cotanto furore * Et qual cagione 
Ej Ifer può al tuo furor giufìa cagione l 
Tu crudel centra la chrijliana greggia 
Aguzzi al lupo l’affamate zanne. ’ 

Empio tu cantra Cbrifto irato moui < 

il barbarico fluolo { Tu procuri *»■ 

Di dar cattiua la diletta fftofa . iv»'. . > 

Di' le fu cbrifto in man del fuo nimico i 
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T u'I nimico di Chrifto , e'I tuo nimico 
Imiti , cr armi , cr mdrifci , e r fofheni 
Hel regno che poffedi unto per Chrifto i 
Deh non piu . Tomt 4 Chrifto » 4 lui ritorna 
Ch' 4 feti chiamaconle braccia aperte ♦ 

S ignor uedete come giufto [degno ; 

D ifuiando'f mio ftil dal fuo fuggetto V ■ 

L’hauea inaiato là doue conuienft ' \ > 

Affai piu che s'inuij ,ft [degni, er s'armi 
L’animo uoftro, e'I uoftro altero core , 
Etlauittoriofauoftramano . , t 

Et per dio ui rimembri di quel tempo , 
Quando'.il Re barbarefeo unito infime 
In terra , e in mar col Re de i gigli d’oro 
Di Prouenza mouendo in terra , e in mare 
Superbo s'accmpò di qua dal Varo . 

Se l’ardir, [e’I ualor, [e’I fauer uoftro 
Non ci porgeua allhor prefto foccorfo , 

Per tuttala liguria horgli Otomani 
Andrian le loro infegne [uolazzando * vr 
I l barbaro orgoglioso , che fi [ente -, 

Abbattuto da uoi con doppio [corno 
Rabbiofo entro fi rode , cr le [ue forze 
Rinforza uago di crudel uendetta , ' • 1; 

Et qual [aralo feudo , cr qual la lancia > . . 
Dafoftenere,cr dagittareaterra ». ai 
1 / fero moftro {ogni noftra Jfieranz* 

Da uoi [olo-Signor tutta depende . 

O r [e quefta ui par , che fìa ftagione o 
Da far penfìer di uiuere in ripofo , 
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Quefto rimetto 4 la ucflra fentenza » • ’ S , 

P oi lafciam quefio . Se l'imfubria tutta , 

F offe in quiete : er fe per tutti i liti ' ; / i. 

De l'alma Italia hauejjè lieta pace , v , ‘ • L 
Penfate uoi perdo ch’ai patrio nido ■ 1 J V : ' -* 

Conceduto ui fojjè il far dimora ? • ' :> ^ ; ’4 

Non già ch’io creda i lo tacerò l'imprefe t V 

Ch’auuifa Carlo far contra Parigi, 

V'fenza uoi non mouerebbe un pajfo , »v.a l 
Quand' altra forza qui non ui teneffe. "• -s »»v ■ .< 

.M a jèntendofi pur di giorno in giorno > T - »* • - \ 

Che'l fuperbo tiran de l’HeUefyonto ■v-'iv-i 

H or con nouahoJle,crhor con noua armata > 

Viene a rapirla fantaher editate 

Del Signor noftro > cr tante alme innocenti - 

Vccide,ftratia, er mena in feruitute , ' » 

• Nel granbifogno,er nel comun periglio ■ * 

Vedendo prender l'arme al chriftianefmo 
( Malgrado fuoccnuien ch’undi le prenda ) ; v 

Vi ftarefle uoi cheto, cr otiofo - 

Con amor ragionando, er conte stufe , ì 1:. 5 

Tra i cari liti , er fra le amate arene ì « a 

Non già ; Di quefio io fon piu che ficuro , < , 1 - ' . 

Ch' anzi che far con C hriflo contumace , * t 

Ne correrete la priuato fante . . . v 

Troppe Signor, fon troppe quelle imprefe. 

In che fi uede il mondo hauer bi fogno ' , ' 

Del uoflro aiuto , Et fe forfè 4 uoi bajla . ■ • 

La gloriaci chehauete fatto acqui fio , ■ •» 

Non bajla al mondo quel,che fatto kauete 9 - v 
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LIBRO P RI ilo, »o8 
P crch'io conchiudo, che del uoleruoftro 

Hon fi conuiene 4 uoi tenerne il freno » ■ ' ■ - • > * 

Ma fi richiede di porlo in balia ■ . ■ 

D'arbitrio, ey di bifogno uniuerfale , " 

Adunque pur ui rimarrete uoi 
Con l’arme indofjh . e t perche deporle h ogg i , • ~ 

Se domm ripigliarle fi a mefliero { 

B e n ui diro, che fe ne l’alma uoftra . 

Viue l’ amor del choro d’Helicona , 

Non però gli douete dare il bando t 
Ch'à uoi jiefjo fare fre troppo torto , 

Sendoui il lor fauor tanto benigno . 

Pot Marte è ffrefjò accolto dolcemente 
Dal’ alme Mufe tra i fronduti allori ; 

Et è’I primo fuggetto a le lor rime , 

C onuienfi 4 uoi con gratiofó affretto , 

C onfoaue parlar , con larga mano , 

Raccoglier , efaltare , effer cortefe 
A' quegli ffrirti rari , in cui fi fcorge 
Virtù di fare altrui morendo eterno , 

In quefla parte il pregio de la ffrada 
E' di gran lunga uinto dalla penna. 

Che quella fenza quefla effer famofa 
Uon può gran tempo : Ef in quefla è uirtute 
Di uiuer cr di fare altri immortali, 1 

Or fra coflor ui fian color piu cari , > ;; : ’ • • 

La cui religione, e i bei cofiumi , A ' '• v 

Et la mode /lia,cr l’innocente ulta '> 

Altrui fi moftra un ffrecchio di bontate , 

Et do dich’io , perche itera dottrina 
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, n , DI LETTERE 
E' quella, cui uirtute s'accompagna: 
Eoi la pofleritate intera fede 
Porge à color , che di J incero core 
Lafcian nome di loro i er s' altri lafcia 
Hel morir fuo di fe fama non buona , 
non fon gli feruti juoi fenza fofpetto 
Li fai fui i eh' a igìufli tribunali 
Son riprouati i tefiimoni infami » 
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Erche tri* è nato un dubbio ne la tefla , * 

Lei quale io bramo affai d'effer chiarito , 

Non conofeendo alcun altro dottore , 

Ch'io prenda fede de la fua dottrina , -, - 

Et del fuo amor uer me piu che di uoi 
A uoi ricorro. Il cafo adundue è tale « 

Quanto Milano cr ricco, er abondante 
E x d'ognicofa , tanta careflia 
Si prona in Nizza ; er per non perder tempo / 
Jnr accontando tutti ifuoi difetti , 

Che faria lungo, fol diro di quello , 

C’horpiu mi preme. Qttinonci ha perfona , 

. Che uogha dar ricetto a foreflieri , 

Ne cui prenda pietà d' un bifognofo . 

Et s' alcun forefier fente bifogno , v -, 

lo fon quel deffo : perche me è negato k y? V 
L'andar d’ attor no à cercar mia uenturd, 

. Epoche prima il grado noi comporta » ‘ uv 

C h’efca di cafa cofi à, tutte l'hore , 
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Ne ch'io uada cercando ogni chiafjetto. 
Poi com'io pur me n'efco a mio diporto , 
il primo, che m'incontra, o cittadino , 

O fia di corte meco s'accompagna . 

Ne mai uo attorno fenza tejlimoni * 
Matalhor n'ho di quei, che non uorrei # 
Or quel che uoglio dir in fomma è queflo 
Ch'io menala mia uita in gran difagio » 
E in queflo mio difagio alcuna uolta 
Uiembrando le mejnorie degli antichi 
Degno mi par di fempiterna lode 
AleIJi andrò Seuerolmper udore . 

Bis' in officio, od in ambafeiaria 
Mandaua alcun,perc’honoratamente 
Poteffe gouernar la data imprefa , 

Gli daua panni, argenti ,feruidori , 
Carriaggi, caudtli , er concubine * 

E t nel mandaua fi bene in arnefe 
Chenonpatiua, crnonhauea cagione 
Di cercar ne bramar cofe d’altrui . 

O buono imperador , fta benedetta 
D’anima tua, cofi feruirfipuote , 

Co fi uiuerfi puote in mezo i bofehi . 

M a mi dira qualche huomo fcrupulofo , 

C he tutto ftaua ben quel cb' AlejJandro 
Pacea » ma pur che gli par poco honeflo 
Hauer in compagnia Donne impudiche, 
Et che i figner legifti ,ei canoni fti 
Hatt per infami er per fcomunicati 
Color, ch'incafa bau coiai compagnie . 
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Io’/ yò ; ma noa fogid perche tal leggi 
Viuanfia noi . vi par maggior delitto 
Ch’io mantenga una donna a le mie fpefe ì 
O ch’io la [cacci , er lafci andar raminga t 
E t ch'io comporti , che la cattiueìla 
Ne diuenga cauaUa di uettura { 

Vi par maggior delitto , che con una 
• Libera , er fciolta i prenda alcun diletto ! 

0 ch'ogni giorno le figliuole altrui 
Vada contaminando , er uiolando 

1 letti del [antifiimo Himeneo ì 
Ef maculando le [aerate bende ì 
O pur ch'io [egua ipiu inhonefti amori { 

Dite, dite per dio , qual pare auoi , 

Che piu fia degno d’ejfir detto infame ? . 

E t dite anchor,qual piu [comunicato 
Vi par che fia da dir ? quel, ch'una Donna - 
Si tiene apprejjò, che di ca[a [ua 
Habbia’l penfiero, er che regga il [uo hauere s •< 
Che’l tenga lieto, e’ifierua in letto, e àmen[a t 

E 7 confimi in nettezza , e in [anitate ? > > 

O pur quell' altro , c'hor quefta bagafeia 
Kor quell’ altra arricchifie , er /fende, er ftandt 
A' concorrenza , cr muor di gelofia > ( 4 > 

Ei innoue querele , e in noue riffe 
S’auuiluppa ogni giorno >er finalmente 
Capitato fi truoua ne ternani j 

Del mal barbier, che finza [erro alcuno 
Detta i capelli, e i peli, er tragge i denti * 

Qual piu [comunicato i er qual piu infamo * 
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Vi pur che fui da dir ? Sort ben ficuro , 
Ch’inciofintitecontra i dottor uojlri * ; 

O rquefteuojlre leggi fato m'hanno 

Lafciar quel ch’era ilmio primo propoflo . : 
Torniamo à cafa. I dico che mi truouo ' ' > 

In difagio di ciò , ch'intefo hauete . ‘ ' ;v ’ T 

E in quefio flato i penfo alcuna uolta r \ ‘ ^ f 

H or che mifento in ejfer , che natura ' v ■ " ' * : v " ! 
In me non è contraria à l’appetito , : ' • 

JVlt freno in tal bifogno , efe «ì natura 4 - 

Non poffo fodis far , ne 4 l’appetito ' "■ 

Ma uerra il tempo, quando l’appetito - ' 

Sara pur uerde a- ficca la natura , • • 1 ' 

Bt forfè farp in parte, otte gran copia r r 

Di quett'bauro , di c’hor ne fon fi priuo ♦ • ' > • • ' 

D4 quefto mio penfier mi nafee il dubbio , ‘ 

Ch’io bramo, che da uoi mi fia ri folto . . 

Qual è maggior dolor hauer defire 
Di cofa, c’huom a quella atto fi finta i 
Et non la poffa hauer l O difiando 
Hauerne copia, cr non hauer podere ì 
Qui bramo, ch'aguzziate ben l’ingegno , 

Acciò eh' almen in quefla care ftia 

D<t qualche parte i' prenda alcun ri fioro • 

Voi mi potrete din quefla è quifiione > >• r *&' 

* Daphilofophopiuche da Giurifla * \ » ♦'*' rv: -■ 
E t io ridonderò , che già leggeua \ 1 

Ne la citta d'Anthenore il Pereto \ ''• T 

Philofopho famofo . Et molti amici ' 

Uaueain Vinegia s cr fopratuttiglì altri ' 
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V» fuo compare, che troppo di cuore 
"L’amaua, hauendo in luifouerchia fede, ' . 

In quello ftudio uacò una lettura , W » f 

Ciuileà l’ordinano de U fera. . >>> • 

C io fentendo l’amico 3 er buon compare > ■ F • 

Del compare pereto , nel Senato i. ; . 

P ropofe ch’ai Pereto cotal luogo • 

Dar fi doueffe : crfu chi forridendo '■ ' ■ 1 " 

Gli fe rifpojla , che non era imprefa - *. >a 
Da fua profefiion : er quei foggiunfe ; ov.ri; 

Come non è da fua profe filone * - • : * • ; r- : 

Mio compare pereto fa ogni co fa . \.w. : a * i : , 

Io cofi dico a uoi . quefia domanda ' ' •• 

V’ho fatta i o fu dell’ arti , o de le leggi, . v ' * 

O di non facra, o di facra frittura, > > "i 

Bramo d’hauerne la uofira fentenza , • 

Ch’ogni cofami par che uoi fappiate» i - , > 
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L ’ Amor di mio figliuol fa ch’io ui fcriud 
ledei mio caro : er non ui paiapoco 
Segno d’amor quel , c’hora io ui dimoflro , 
Che douendo parlar di mio figliuolo 
Entrato fono à ragionar con uoi . : • 

Qjuant’amii figli fuoi tenero padre 
Non fi può dir altrui , eh’ amor paterno 
Vince ogni efempio human . M a uoi douete 
Creder ben tanto À me, ch'ei tanto gli ama , 
Quanto fi pojfa amar co fa piu cara, 
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LIBRO PRIM Ó> r 
P erch’c, da dir che non fenza ragione 
Colui che primo difje al figlio figlio -, 

Eflprimeffe tal nome da l'amore . 

B t per eh' è d'amor proprio , er naturale 
Tener fempreprefente a gli occhi nofiri 
L’amato oggetto , io non fo quale oggetto 
Fiu fi poffa mojlrare à gli occhi altrui , 

Che figlio a padre : perche quefìi , er quegli 
Non fon cofe diuife,ma congiunte ,* 

Anzi una flefjà 9 qual pianta , er rampollo • 

O r quefl'amor,che moue in noi natura. 

Con tal uirtu tien deflo il mio penfiero , 

Che uegghiando, er dormendo io ueggio ognihora 
Il pargoletto dolce mio fanciullo . 

Mi rifouuien che ne lamia partita 
Et non mi fi potea ffiiccar dal cotto. 

Volendo pur ch’io ne’ l portafii meco » 

Mi torna à mente con che lieto /guardo , 

Et con che dolce , er gratiofò rifo 
Mi fi fa incontra ognihor ch’à riuederlo 
Mi riconduco > il che di riuederlo 
E a eh' ad ogni bora in me crefee il difio . 

Et tende à me le tenerette braccia ^ r 
Hor P a dicendo , H or Signor padre, in braccio » 
Etto/lo c'ho raccolto il dolce pefo • 

Tra le mie braccia , er cg/t dolcemente * ■ ‘ - -4 

Al collo mi s’appicca, er ride , er ftrigne ♦ 1 ' - - 

Ef le modi fue labbra a le mie labbra . 

Dolce giugnendo co i fuoi cari baci ' 

ìffiira in me dolce foaue ffirto , - 
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E tm fa mille fdnciuUefchi uezzi i ' ì- > ^ 

Et /é forfè u'hd in caf i cofdnuoud v. 

Colà, mi guidd fe fente talento ... * ■ t 

Di cofd alcuna, rdtto à me ricorre , 

Ne ld uuol d’altra bauer,che dd mid mino * r.- • V 

E' merauiglia come in teneri unni . • • v 

S’apra fouente il lume de l’ingegno > : , ia a & l 

il fanciuUin ch’intende come cari . iw -, 

Mi fon fuoi baci ,fe talhor gliniego v . % 

Cofd ch’ei brami , er ei dice bucino , 

Et uer me s’alza , er /<t boccuccia porge ♦ 

Qttd/ì come’l bdcin di cidfcun dono . : . Va v.-;> 
Ejfjjèr «e poffa à me degnd mercede 
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Con I4 boccd à ld bocca, ma non tanto ;p*uwi\i . » 

Cfe’ei mi pojf/à baciar : e'I pargoletto 
Poi eh’ alquanto hd penato , una manina 
Stendendo a la mia barba , deliramente 
Da fi appreffa a la bocca ,cr fila bacii . • 

I 0 domando taìfion fìgliuol mio caro 
Mi uuoi gran bene : Et ei fenza dimora 
Duo duo rifi>onde,qua(ì dir uolendo , 

Che m’ama piu che poffd amare un filo* 

M a diquefte amoreuoli dolcezze 
Lungo fora il mio dir , s’ad una ad una 
Le uolefii contar . Tacer non uoglio 
Che con tytto’l imo amor , con tutta quella 
"Baldanza, eh’ a lui porge l’amor mio , 

"Vna mia uoce , un mio turbato fguardo 
L’humilia piu, che noi} fa l’altrui uerga ♦ 
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LIBRO PRIMO." : li 
Ne s'aficurapoi d’alzare il ciglio 
Tin ch'io la fronte a lui non raffereno . 

C on quefla rimembranza > er col difìre , 

Che mette nel mio cor tal rimembranza 
Trapafjò i giorni : er poi quando le notti 
R endon rìpofo a. le mie flanche membra , 
L'anima , che non cura altro ripofo , 

Che di ueder la fua diletta image , * 

Libera a lui notando fa ritorno » 

Et con lui infìeme fcherza , cr pargoleggia • 
Et come ei uole hor drizza i galiofi 
Et porge a lui la palla : er hor la piglia , 

Et 4 lui di rizzargli il penfier lafcia . 

Hor attacca la fune à l’altalena. 

Et fallo ir lieto per l’aria notando, 

Hor prefjò a lui che tocca il fuo tamburo 
Ridendo ua con un baflone in cotto , 

Et hor caualcainunacamta lunga, v 
Di quefte , er d’altre cofe fmiglianti 
Ch'io foglio far con lui flandocon lui 
Sogno dormendo , er m’è'l dormir foaue » 

Zìi a forfè alcun leggendo, onero udendo 
Quel ch'io dico , che fo , far a le rifa , 
Dicendo,uero è adunque che la prima 
Gratia eh ' 4 i padri rendono i figliuoli 
E' il fargli pazzi • Et par dire un bel detto 
A’ chi dice tal detto : er non s’auuede 
il mondo ceco de le fue pazzie . 

C oliti fard ad un can mille carezze > 

, Pafceral di fua man,fe'l porrà in feno ; 
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;r -DI LETTERE ? ' 3 
Se'l terri prejjo in letto , or fui* tnenfit '**'•.* 

Star* fiherz*ndo ; unir* correndo feco i 
Et lafiier a leccarfi infino il uifo , 

Con anelili lingua , ond'ei leccò pur dianzi 
Cofity che U modejliii dir non lafiia. 

Quefii un gatt.OyO un a fiimi* tiene infralì* 

A' colui giou* andar per la citt ade 
portando fine in pugno un uccellacelo » 

E inpugnOyfe'lterrale notti intere , ( .. 

Et gli mafticher* Idearne cruda . u 
Et colui porta in collo un* duetto:*. ■■ • 

A Itri con altre befiie fi trafiuUa, ’ ' 

E t par loro effer faui , er che fi* pazzo r ' 

Qualbuom fa fefia Ài pargoletti figli . ; ! -V ; : • 

lAa fian pur efii con le hiefliefaui , ; 

Ch' a me gioua impazz*r con miofigliuol o * 

delle ~ 
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A L S. MARCHESE DEL VASTO* Ut 

%F * ) ' ' ^ » fc* 

h o r fe*f non uederla Bon*j '■ 
nauojlra ; 

E' in noi cdgion di dolorofo Afa 
fato, 

I« me cugion di duolo è il ueder r 

■■■■ v> - 

Che uidogliAte con t Anto dolore . , H - - C 

Voi per lei dunque , er io pei: noi mi ifog/io * : > ^ 

E v in ciò m pAr ( s'io non falfo difcerno ) . 4 

Che piu fi A giuflo il mio che'l uoftro duolo « <r 

Chef x comealtri fàrge 0 triJlo,o lieto . 

1/ fuo Signor , cofi conuienfi onchora 
Che'l fuo cor prendu qualitate , er fama, ìt \ - 

Ma uoidirnonfAprei pcrqudl ragione , ,, , . 
V’habbiate da attriftar,fe ben lontana ■; ( j, 5 > 

? atta è da uoicolei t che fola amate-, , u \ lM * -, 3 

Che primamente fe ragion lei fanfe - 0 

A' tal partita , zrfe ragion uoi moffe 
A x lafciarla partir , non ui rimane , ^ * 

Luogo <tgiw/?o dolori che qudl fx duole •£ 

Di ciò che ragion yuol, fi duole ì torto ♦ : • 


r [DI LETTERE > \ 

Pofda fe'l uoler uoftro cftatotale ,r r~ ■■ — 

(Che cio'non fegue fenzd il uoler uojlrà ) ' ' 

Perche dolerui'del uoftro uoler e { 4 

• Se ragion & uolcfe inficine uniti ■[ r 4 *. * 

Si fon Signor, cóiiuienfi al uoftro affètto 
Al uoler, e <t ragion efjèr conforme . ' 

M a che diro, che fe la juafalute 

Lei mena d'ricèrtar l’aere natio ì ; ! * ►* •* * 


Piu cara effer ui dee quella jperanza » 

Che éUa habbia a ricourare un tanto dono , * ^ 


I 


Ch'ognihor prefente a uoi uederla in pena 
Piu diro, che'l dolerui del fuo bene , 
Amornonfembraàme,macrudeltate » | Jf 

Etfe dicejle forfè cb'd uoi pcfa 
Non del fuo ben, ma de V effer uoi priuo 
D'un tal conforto ,* cr io direi che quefto 
"goffe amor non dilei , ma di uoi 
ma ne uoi dir potete, che uoi fiate :i «pjP 3 

Priuo àiWfch'óuunque ella fi fio. ' 

Et lontana , er prefente , è di uoi fempre , - 1 - • ••'* J 
Et s'euer che l’amante fi trasformi 
Ne la * wn 
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Prefo forma dì lei , com' effer puott v ' VA ^ m ) !< 
Ch'eUaui debbia effer giamai lontana* 

E t per parlar di do piu largamente $ ' ; ' ! ; r > "* u i 
Per quel, eh' in mólte carte io tróuo fcritto - • • J 

Amore è defiderio di bcUezza ; J 
Et è bellezza un raggio , che difende ^dt.y c ; - 
Drf la bontà de la fuperna luce 




Ne lecofe create i er per le porto 
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LIBRO SECONDO. $14 

De gli orecchi, & de gli occhi s'apprefenta 

a' l’alma noflra : Et quella la jèmbianza ' 

Del ftto fattore iti lei riconafcendo ‘ j 

Tutta in lei s’inudghifce, e r fi trafluUa ì 
Et uiuo,uiuo infe ne fa un ritratto . 

Et poi ch'iti fe fcdpita ha l'alma image , : 1 Va 

Fercofa,che di fuori à lei s’auuenti, 1 ^ . 

O fia l'ira del cielò, odi fortuna, ; 

N onfe ne fgombr a l’alma inamor ata, <■ 

Et di (juel petto, onde beltate è Donna , 

Now fi può infignorir noiofa cura . ! *i v o •••- 

Eerch’iouo’ dir, che fe’lcelefte raggio 
H a di fe imprejjò il uoflro altero core , 

Quindi fentir douete tal diletto , ' - t 

Che turbar no'l uipuote alcuna noia . ' 5 1 t 

Et fe l’ajfietto e’I fimo è flato tolto > ? ta» w® 

A' i mortai fenfì, poi che dentro battete - : i 

Il ben, che moue ogni uoflro defire , 

Su le porte cercarlo èbaffa uoglia, -Horimn q 

V oi qualhor l’alma uoftra fi raccoglie v * ' fo:- il 

Seco fra fi medefina, kuoiprefente ìivì/j; 

T al la uedetei e udite, che piu uerd -i 

Ironia fcorgon color, che l'han dauanti ♦ •uvkì'.h: 

E i uoflri flirti fenton tal dolcezza , 

Che pur non cade inaltrui fentimento . l 

Et queflo è quel ch’i piu chiari intelletti '• ■ vanii 

Mojjc a cercar qual fia maggior piacere, 

Quel, che fenfibilmetite è porto a l’huomo , 

O quel che l'alma in fe riflretta fente . 

P oi Signor mio quando' l uoflro mortale 
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DI DETTER E o À 
Treffo Ilei batte l'ali de i fojfiiri, fir.zro %% sCE 
Voi fate rifonar i dolor uoftri : V t\\;>ni4nk'. ••• 
Con ftil fi raro , e in fi foaui decenti , j bOE 
Ch'altrui fan dubitar , fe la natura 
V 'habbia predutto a l'arme , od a la penna * - M vi 
Bichefipuobendir,cheuoidouete 
Eiu gloriar nidificavi par ti, .-,.1 

Che non doleruide la fua partita V» Ibh wVÌ . vV.ù 
Vafjar un’altra cofa io non intendo ; ,£< 5n ù uv i 

Che fe pur pena alcuna il ccrui preme, 

D aconfolarui haueteta' conforti ,, t\ v.< li- 

Ch’ a me fembra ueder nel uofiro fiato ' 0U 
Yn mar di dolce , e un goccioliti d’amaro. ; 

ECper tacer mille uoflre opre belle , Vvìu . . . > . 

Di che ne fon tutte l'biflorie piene , , 

Biro quel, c'bora il mondo ha fra le mani . . , • , 

N o n mai tanti condulfer Greci a Troia 

Legni ffialmati,o tanti in Grecia'Kerfe , t 

Quanti condutti hauea ne i noftri mari 0 , ; , . , 

1/ Re d'Algier-r or con lui s'era aggiunta v ^ , 

L'amata di quel Re, eh' alcun tempo hebbe 0T , v 

. llfuo titol daChriflo : cr cotai forze , . ' 

H aueano hqrribilmente intorno cinta ^ tj pjg 
Et dal mar , ©; » monti ,%r do le ualli \ • 

La citta, ch’ètra'l Varo, er V illafi-anca. , v \ ^ 
Et con gran sforzo, er con crudeli affolli 
\ Adeguate^ mura al baffo fuolo } 

Uauean coflrettii mi fer cittadini 

a' por giu l'arme , c T farfi lor foggetti « 


»• 


r 






•, 1 j ♦* 2 Vi'*® 1 


Già triomphaua il barbaro infedele 
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De la uittoria i e'I barbaro chrifiiano \ ' ■ 

Lieto gode a de l'infelice imprefa . 

Reflaua in riudal mar [opra lo fcoglio A. » *• - - 

L'alt a fortezza : er d'argini er t/t fofii : ; -- 

La cingeano i nimici : er tutti intenti . c ’ • i 

Eretto i lor configli in farne acquijlo '■ a 

O per arte, o per forza, o per ajjcdio . -** ' 

JM4 /tot rft cuùfi può ben dir per fermo , 5 : ' • ‘ - 

Che fojle giu dal del mandato in terra ó r '■ ■ * - 
A / bi fogno maggior de i nojlri liti , ■ ' ' : ■ 

Il bi fogno uedendo , e in qual periglio ■ ’ 5 ^ 
Se trouaffer non fol l'eflreme piagge x ,;{SiC • i 
De l'italico marina Italia tutta , ;** - 

Et quanto adora lui, che morì in croce; ' : ‘ : 

Se non fi fea riparo a quella pefle , if ‘ rt: '0 ’’ 

La qual come uelen per tutti i membri 
Dt quel bel corpo, donde Chrifio è il capo , 1 

Si faria Jfidrfaineuitabilmente, ' ‘ 

Voi,dico,uiflo il gran nofirobi fogno, ' l - 

G li agi,zr gli otij lafci andò, a ueft ir l'arme 
Corre fie immantenente, e’nfieme accolti ' - 

i 

Q ne' pochi ch'a uoi daua il luogo,e’l tempo , 
Spiegando al uentole Ce faree infegne. 

Et portando nel cor piu altera infegna , 

‘Velocemente per alpefiri gioghi 
V olgeflc i pàfii uoftri d quella parte ■ 

V'fuperbo fedea'l nimico fittolo. ' 

Ma l' orgogliofo barbaro , che altroue • •' 
Sentito hauea per pruoua quale , er quanta <-• 
Eoffe la uirtu uoflra, er che altra uolta 2 
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. .,DI L> ETTERE n <■ ? 

A lualor uoflro haueauolte le fidile, ' • r 

A/ filo fuon del chiaro nome uoflro • ■* : 

Senza fentirftormento,oueder fante >,' ; v 
ha fortezza» l'imprefa , er la cittate x ;<*•' < 

Dietro lafciando tutto sbigottito ■; (--.if • >; 

Precipitofi die le uele al uentó » 

Scriuan, celebrin » cantin tutti à gara 
I piu chiari fcrittor de i uoftri honori , 

Io yó/ diro, che per queft'una imprefa 
Per decreto comun ui fi conuietie 
Drizzar eterne fatue , «Z «d/or uoflro 
Honor rendendo con eterno pregio » 

Come a liberatordel Cbriftianefmo . 

O r in penfando a fi lodeuoli opre 

Voflre Signor » penfando a tanti merti 
Com'ejjer può, che mai l'alma u' ingombri 
Penfier, che Rapporti altro , che allegrezza ? 

Qui uolgete il cor uoflro ; que' fifiiri 
Son di non molti giorni : er queftefino r . 

Eterne glorie . Quelle fin punture - 

Che trapaffar ui pomo à pena i panni » 

Et quefli di ch'io parlo, fin conforti . * 

Di profonda letitia : l’oprc uoftre 
V iuendo in terra fopra ogni uiuente 
Vi fan chiaro , er eccelfi : al uoflro nome 
1 mpennan l'ali di memoria eterna . 

Et al partir da quefio burnii [aggiorno -j ■ • ; • > • 

V'apronla flrada a la fuperna uita . * 

Q^ueflo fia adunque quel, che fra uoi ftefjò .. .• •= < v, 
Penfando, er npenfando ui confili * ■ • uV % 
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Et ui ricordi, che quel ff irto altero 
Vojlroi ch'abbatte ogni mortale orgoglio, O 
Et ches'èuijlouincer letempejle , ' ’i' < 

Ef contraftare al gran furor de'uenti , - ì *U\ ■ . 

Non dee china {fi per mortale affetto wftw • r 

Volendo uer amente efferinuitto ♦ ■■/.■vt ‘1 
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RISPOSTA DEL SIGNOR MARS 

i ■ \ s; ,'iU U'M’Xf 1 - > 

cheseAl m v t i o ♦ 




M Vtio egli è, il uer , ch'io pur mi dogliomolta • ’t 
Poi che la Donna mia lontana ueggio, '■ . v : 
Se ben dentrq nel cor la porto uiua » .« ’Asìjt'iw 

Et certo fon , che uoi del mio dolore : < * . r r . 

Vi dolete non rnen di quel ch'io u'amo, > s ; 
Ma fe fapefte che dolor fio quello , 

Che' Icore a fflige, orche tormenta l'alma » 

Lnnge fiorando il ben, che tanto s'ama , . ' a 

D irejle forfè eh' a ragion mi • doglio , ; y> i 

Et non che fia'l mio duol fuor di ragione . , 'i 

Poiché mia donna con ragion fi mojfe r 

A' douer far dame cot al partita ; Vw » ■ i 

Et che ragionine induffe al fuouolere* ' -, v,; , i ; 
Certo c che' l mio uoler dal fuo depende , e, ■ .*, .• ; 

Et ragion l'accompagna in tal maniera , i y 
Ch'altro non fo fenon quanto ella noie , ; :.i V . ; 
Ef io effentfo in lei piu ch'iti me fìejfo , -a ò 
I n tempo alcuno altro uoler non pcjfo , \ ,%• v r 

Senon ^«e/, che'l uoler fuo uttol ch'io uoglia, »>-. 

Si c/?7o non gw, di quefto uoler mio 
lui la cagion , ma fu quella pojfanz* 
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. l DI LETTERE 
Ch' diopra in meche uolfi, er uorrò fempre 
Quel ch'ella uolfe , er uorra fempre anchora* 
t Je la fua falute di patrio nido, i:-i 

A' quella parfe , ott'è'lcielpiu fereno . ;>.*v v.-.* v.{ 
Lamena col Ufo, che'l cor le punge , 

Per racquifidre il fuo uigor di prima , >vi obu . ■ / 

Nonm/ doglio di ciò , però ch'io fimo , ( 

Pi» cfa /<* Kffd m/<t quella filute , 

Donde uien la mia uita,e ogni mio bene* 

Mas' in lei mi fon tutto trasformato,. • V'. ' y? 

Ne yèn piu di me parte ; er tutto inlet * 

Viuo, uifii, er uiurò fin c'habbia uita, ■ 

C ome penfar potrò , efee poffa mai 
La falute acquiflar, s'io fento in quella 
Mia falute fuggir tanto lontana , 

Che quafi honiai falute piu non ffero l 
E conuien ch'io mi doglia in quefta parte 
Non come parte, ma per efjèr tutto 
A' lei fi mito, che'l mio gran dolore 
P of)o dir non à me, ma a lei far danno . 

Et di queflo mi doglio, er dorrò fempre , 

Non già che del fuo ben poffa dolermi ♦ 

Ne mi potrei doler de l'efjìr priuo 
De iuaghijumi, er de le trecce bionde , 

Et di tante bellezze infieme unite , 

S’ altra cagion non m'accrefcejjè il duolo , 

Terche l’imaginfua er bella, er uiua 
Mi fi a ne l'alma fi fcolpita, er nera , 

Che con quegli occhi pur fempre la utggio . 
t fe i faui, ch’amore han diffinito , 
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LIBRO SECONDO. 

Fan la uoflra ragion ualida , er falda-. 
Concio la fmto ognibora in mezo'l petto, 
Ron è però, che la diurna legge 
Ronfi debbia offeruar : il fommo D io 
Cofi uuole, e r comanda, & far fi deue * 
Comanda che fian due in una carne , 

"Et ch'uniti i petìfieri , cri defiri ; , 

Con perpetua Union , uiuano uniti 
I mariti , cr le loro amate Donne * 

E t fe quella union foffe 4 bajlanza 
La qual fcriuete uoi , che l’huom douefft 
Tener uiua la Donni in mezo'l core , 

E t contemplar da lunge il ftto bel uolto , 
Et formarla, fouente col penfiero , 

Et dipinta portarla ne la mente , 

Io fo che foura cgn' altro n'andrei lieto , 

Hi iuendo feiripre la fua bella imago 
Rei piu uiuo del cuore , er dentro 4 l'alma. 
Ma uoi non u accorgete quanto danno 
Re uerria al mondo, perche mancherebbe 
La piu bella opra de l’alma natura , 

O di meftier farebbe , che colui \ 

C'ha fatto il tutto, prouede/Jè anchora 
Che con l’amar da lunge, cr co i penfieri 
Si getter affé, acciocheil mondo intanto 
Ron reflaffe degente in tutto priuo. 

Si che Mutio-mio car,feben mi doglio, 
Dolgomi con ragione, er a gran torto 
Voi mi dannate d’un dolor fgiujlo. . 
Ben haurefle ragion, quando l'amata 
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v P 1 GETTER E c & ?I I vt 
"Beffe ai quelle, che l'unir fi a lei .* v . > T 

"Bufino apportafifie à l’uno , o ad mbidue , 

O ,/i pece affé ne i diuin precetti » 

C ome fittole auuqmre info gli matti 
Biondi laficiuia,cr d’appetito ingordo : y,us i t.O 
C h’dttkor fiirebbe beh ld miglior parte ') 

Col penfier foto, hr con ld mente fola , W r„ - , 1 1 

Goder del bello, e? de l' annui dltrui : , *>.■ a y:.j. 
Ma io che fio per lunga ejfierienza .( 

Quel ch'dpporti il piacer di jìdre dpprejfo -, { 

Et di mirar Aalunge la fiua Donna , t 

Et fio che bufino a aleuti di noi non uiene , ••• <• a 

Ne fifa contradei diuin uolere, , u-, ; 

Bramo fidr le congiunto , er un momento, r.m r 
Vn punto fiol non rimanerne priuo . . , v 

Et fie forza talhor la mena dtroue 
Mandar uofeco il, cor , tener nel’atma • /; ;>r 

Quell’ ardente difiir di riuederla , 

Et dolermi mai fiempre quant'io pojjò , 

E in ch’ella torni ad aficiugarmi il pianto . 

N e rijfiofia mi par conuenga darui 
Di que’ parti, che dite de l’ingegno , 

Ef de' frutti, che fa iludlor de l'arme» 

Che quai che efii fi fìen,dala prefienza 
De la mia Donna in me ne uiene il tutto » 

Et hor mancando quella, manca anchora 
A' la mano iluigor , l’ingegno a l'arte . 
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REPLICA DEL M V T I O AL 
SIGNOR MARCHESE» 
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S ignor uedendo, e udendo iluojlro duolo 

Prefì ld benna, in man ber cnnCnU+ui . 
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Prefì la poma in man per confolarui : ' £> à i 

Quindi auuJftomifon t che le mie fpaUe $ ; J|> ; 
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Son malpojjènti a [oftener tal [orna » 

Et cofi in uano hoffìefo il tempo t cr l'opri ■ 
In allegando quelle mie ragióni , 

Le quai fe ben da dotti orda idioti . l 
Son per buone raccolte > cr riceuute ; 

"Pur doueua iofaper, eh' in quella guifìt 
C h’a l'eccellente uoftro alto ualore 
Cede ogni altro ualor t Cofi ogni ingegno 
Cede al uiuace tioflro altero ingegno ♦ 

Come fiamma del ciel t che l’alta cima 
D ’ alcuna torre fulminando atterri > 

Cofi quegli argomenti , ond'io fuperbo 
Hauea’l capo inalzato , a terra frarfi- - 
Ua’lfulgurar del uoftro alto intelletto * 
li a non tanto mi doglio del mio danno , 
Quanto men'inuaghifco ,poi ch’io ueggó 
Quel , ch’io non ho uedutoper adietro . . 

In quel modo , ch'apprefìh a la / Ita guidai 
V eggiamo i ciechi ir t utto di dintorno 
Me n’andaua io pur dietro a le fritture, 

D ’ alcuni ,che già fur ftimati faui » 

Ma poi che lo ftlendor del lume uoftro 
M’ha illuminato con piu fida [corta , 
Mouero i pafìi per l’aperta ftrada 
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2-©I LETTE R E 
Et lafiiandada parte l' altre parti 
Di ch'io pdrUucLin quella lettra mia, ' 

Di quella jota 4 ragionar m'inuio, 

Cu' io fervendo ragionai d’amore j v. 

Per conformarmi alfton de’ uoflr i fcritti , V • c * H 

E t dico, ch'ejfendo huom d’alma , cr di corpo '■ 

Da natura formato , parcatichora , 
eh' a uolerfar contento l’huomo intero 
S'habbia da contentar il corpo , cr l'alma : 

Et fel’immortalhójlró fidiletta 
De le uaghezze de ifimplici oggetti, ; ;1 ■ '• 

D4 che compofti fono i corpi nojìri 
Di materia mortai , forma mortale ■ 

Si conuien a quetar i lor di fri . 

Eoi fecondo che parla la frittura. 

Et ch'è da uoi leggiadramente detto , 

Sonoil marito , cr kfua moglie due ‘ . 

v ìn una fleffa carne »• ond’è da dire 
Che il lor partirfi fu partir fi Jlefjò* 

E t ciò non fol di queflo facramento 
S’ha da tener ; pero ch’in ciaf un modo 
Ch’ amor l'huomo a la femina congiunga , 

D iuiene un corpo feco ; cr le dottrine 
Sacre fede ne fanno, cr le prophane . 

Et gli auttori ne fon Paolo , cr Platone » 

Et poi Signor ch’in una tal fi utenza 
Vengo dietro a coloro, cr dietro à uoi , 

K on uo' nulla tacere > cr dico ch'io , 

Ch’ai mondo tanto anchor non fon uiutito 
Chef a giunto ad età di prender moglie , 
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LIBRO SECONDO; Z 1*9 
Ho pur fentitò alcun* fauiUuzza t-r- "E 

De la face d' amore :zr quanto tempo 
Arfi di quell’ardor , pdee, ne trfgnrf 
Non hauea di ne notte, fenon quanto , .• ... r,*,*#; j 

Era prefente a la mia donna amata, ? > 

Et tanto era maggiore il mio diletto , - 
Quanto piu mi fentiua i lei congiunto ♦ .v : :• > 
perche penfandoà gli amorofi affetti , ^ 

Et à quel, che fi [ente, CT che fi ferine, i’&uyW/S 
Ali par ueder, che'l gran philofophante ■■ ; .. :v»Y » 
il tutto intefe aUhor, quand'egli induffe >. ., »• - I 
Socrate a diffinire efjère Amore . KteSi 

Difio di parturir in cofa bella . yafj 

Ch' effèndo bella l'alma , cr tei/i i corpi è j’jÌsh^’iwÌ : : 
Doppia è noftra beltà, doppio è il difire , j ;\-E 
Dt parturir, cr- doppij forni parti* ^ tn^'n’5 
D'anima noftra di uirtute è pregna » . wd 

E i parti fuoi fono opre di uirtute i • 

E i morta/ noftri corpi fon fecondi <\ ri > ì4 - . 
A' fin che fi conferui l'human feme . . 

Ef co fi generando il corpo, cr l' alma \ ' r: i 
S’empie cr s'acqueta l’amorofa uoglid. 

Con tal ragioni adunque fi conferma v»Vr$p4 
L<t ragion uoftra , cr a prouar fi uiene \,y 

C he uoi cagion hauete di doler ui 
Sendo lontan da chi cotanto amate . 

Cefi uoi ui dorrete , cr con noi infìeme ' ir, r 

Ne dorrem noi, uoi per lei. , noi per uoi * , : <ù ^ V 
Et m quefta maniera intorno andando , . . vV > 

Errando, dolorando, cr lagrimando, -V-' V 
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- DI LETTERE 
F (tremo un mar del’onde del dolore . ' ' . -i 

Ji atolga Dio una cotal fciagura. 

Voi, noi Signore, 4 cui fu ageuol copi 
Gittare 4 terra tutti i miei conforti ’ - i 

Col chiaro ingegno uoftro , ageuolmcnte >' ! 

Trottar potreteanchor f aldi argomenti , 

*Da confolar la uofira anima afflitta . 

He dcuete mirar, ch'io, quefii, er quegli \ v ' 

Ne lafciamo atterrar da tal pafiioni , ; ! V '• 1 

. C’humili efempij 4 uoi non fi richiede , .r. 

Di uolere allegar, ma i uojlri efempi • '.;ù ovìi. t 
Han da leuare altrui da i ciechi errori 
Q. ttefle membra mortali a l'alme nofire 

Son quel, ch’ai corpi nofiri fono i panni» 1 • * 

Et fi cornerei panni l'huom fi ferue • ? «¥¥«3 

Per 6 ew del corpo, coft noi de i corpi 
Debbiam ualerne a feruitu de l'alma 
■ Se mifiringono ipanni , 0 in altra guifa - v '- r ‘ ’ 

M'offendon la per fona,?? io m'ingegno 'W> ; 1 

D'accommodare i panni a la perfona , ■ J ‘ A ,; ~ 

Hon la per fona 4 i panni i er cofi uuolfi '% • 

Tarde l'alma^ delcorpo t Bagli affetti 
nofiri terreni uien l’anima offefa , ; - « -v -> 

■ N e fi conuien, che quella a lor s'inchini. 

Ma eh' e fi à lei dian luogo # er ch’ella fia »■» - - 

De’ panni fuoi uera maeftra, er doma . Vobiv*’, 

P oi quanto uoi fopragti altri mortali ' "ijcafro 

V’ite inalzando,tanto anchor conuienfi , PTro ' n ? # 
C^e y»rg<t feto uofirafral’altre alme . ; r «’ * { 

M aio pur fcioccamente una altra uoltd • « 
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LIBRO SECONDO. i*<j 

T orno al mio fotte ardir. Piu non u y amoio 1 
Magnanimo Signore , er riuerente ' tf ’ • ■ j 

A' uoi m'inchino àbafiiarui le mani ♦ VÌJ$ 

'*$a£vki 

fr ’ JtU ’ 

alla signora ma rc h E S A- ‘ £ 

'A » '* * f V* . * % ’i 

N A D Ex V A S t* OV • * 1 •*' V« * 

<* «• > '-V> 0 . f < ». ♦ 

• I ” » % 

H Aurei ben cafo Valor ofct Donna 

D ipoter hor trattare altro fuggetto ■ t 

Di quel, eh' acèrbo fato m'apprefenta » : 
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Mdpoichefunelcielpurs'èuoluto •: ^ 

Afftiger l'alma uojlra , a me non lice fflH 

D’altro'<parìar con uoi , che di dolore, -SW^V'-A 
Ut fe'l mio ingegno tant' alto montaffe, ' > '«> i J 

C he baftajji a recami alcun conforto , ’ 

l« ciò dijfenferei tutti i mie ’ incbiofiri \ ♦ -• ‘-v . 

JM <( poi cbe'l mio ualor tanto non [ale, w ■ - 

Ef «ot’i l dolore hauete hor fentpre apprefio t J 

Di quel parlami intendo, per uedere - ■ 

Quanta di lui da uoi s'habbia a far fiima, ; • 

Ef non penfaterh'in Philojòphia V* - 

V oglia bora entrar , che pofitiuamente ’ w • > 

intendo di parlar com’huom di uulgo , 1 
£ t dico prima, che uorrei, che uoi , * ' v/ 

O altri qual fi fia dogliofo ,o lieto t •- 

Dicejje à me,fe cofa buona, o rea ■ ; ^ 1 

G/t p4r che fia il dolore .lo qualhor miro { '*> u ’ r 
Le geni i,ch' al dolor fi danno in preda, - 

Qual pianger, qual gridar, qual chiamar mòrte r 
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Per ufeir di quel fiato ; er qualhor meco . 

t- ì 
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f DI LETTERE 

v - ! 


f l£hS ' 
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• Vo rimembrando qut' crudeli effetti , 

Cho ferititi di luiffenza aleuti dubbio 
Ili rifoluo , che'lAuol fumala cofa t . ....«j,,, .,» jìv. ‘ » 
Ef s’eg/t c co/it noi mefehini 
Ver che fitamuagbipur di ritenerlo { :> i. ss a 
S' alcun di noi fi ritrouajfeit } cafa . * 

O canrabbiofOjO uelenofa ferpe , 

Non cercherebbe egli d’ancider loro . - ' 'imA T 

Per «o/i lafciajrfi tor da lor la uita i . v i '.a *• 
Ef quefta fiera,che l'anima , e’i corpo t b»v i - 
Miseramente ne tormenta ognihor a . $ yJìV*V>«si 
per condurne a la morte, noi dolenti 
Ee facciam uezzi > cr la nutriamo in fieno- jjtoitìu'CI 
' . E’/ nnirir U dolor ne par ben fatto ♦ 

M <1 cfce diro, che fe per ifeiagura . ; ìV. : iU > 

Cofaauuenijfe,chelemani y oluifo \ av. : ' 

Vafciaffe imprejjp à noi d' alcuna macchia » >. i ■. 

h Cercheremmo irimedij in ogni parte Ù iovì .1 
. P er traflaci da dojfoi crii dolore . -, t\h:\f'.Cl 

Vanirne macchia , erg/i finirti corrompe , j. ini..» o 
Vt ne fa diuenir languidi t cr brutti, • <• umi . ■. 

Ef «oi «er noi medefmi negligenti i.n ; / 

Non procuriamo di j cacciar tal pefie. « ir. oV.u - : .l 

Ef poi per dio qual frutto fe ne coglie ì 05 


Hi a perche il dolor uoftro è per quel lutto , y;.\ » . > 

Che per li trapalati far fi fuole , x 

\ o dir di quello .Or none cofauana ■ h v.; \ '..lì 

\ Piangere un morto l l’opre de’ mortali ; ■» i 

Tutte s’han da drizzare ad alcun fine : 

Ef à qual fin fon uolti i noftri pianti i 
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LIBRO SECONDO. ni 
Non ne fo Alcun ueder > eh' Alcun profitto 
Non danno a morti ; a noi fan nocumento ♦ * .o 
E tfe l'ulme di là poffon fentire i 

Gli affetti de’ mortali, i nofiri cari; 

P et cui piangiamo noi uedendo inpene J; 'Àv-.i ». 

Debbon pena fentir de i nofiri affanni . 

' Cofi doue a noi par d’efjèr pietofi , 

C ontra di noimedefmi cr cantra loro 
Incrudelir ne ritrouiamo infieme . < 

E t non uoglio tacer , che gran periglio 
E' mantenere il lutto lungo tempo ; 

E t fauia cofa è dargli tofio il bando ♦ • 

Et fe'l cor uoflro di faper difìa iV* J>> Va X 
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P erch'iocofi ui dica, fiate attenta , 

Ch’ immantinente io lo ui faro aperto . : • : V4 '4 

V 0 / Monete y4per, eh’ un fommo padre Vj»£ 1 : 1 

V ' 1 'tmS 
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La f ufo è in cielo >er come motor primo 
Le cofe di qua giu regge , zrgouema . 

Mail fuogouerno è tal , ch’à fuoi minifiri 
Compartiti bagli officij : er co/or fono 
Anime eterne , er ^«4/ gli chiama fòrti. 

Qual angeli gli dice, er ^«4/ dimoni* : 

Ad «no adunque ha data la fatica . -'-y- •« i 
Digirar quella fòra,incui la notte , j 

Si ueggon fiammeggiar cotante fteUet -l 

Altrui commefjò ha’l cerchio di Saturno » wK 
Et fendendo cofi di grado in grado r > 

Stabilito ha’l rettor d’ogni pianeta » ttt 

Colui ne l’aere moue le tempefle : vx 

Et cofiui turba il mare » er drf colui ' > 

Q. 
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I l mì* 35 1 LETTERE 

Vloffa è la terra. »• quefti fi a mortali : 

t . Mena i pallidi morbi : zr a le guerre t 

i Quell' altro fanguìnofo l’alme accende » \ - ì. 

. Quale è prepoflo ài nafcimenti humani , 

Quale a ipoueri tetti, quale àiregnii ./t 
Et per dir brieuemente, in quefia guifa i 1 ./■ 

E'opredel'uniuerfofondiuife .x . :■ ' 

TMtte algouerno di que'fuoi [ergenti, . j> 

Or per quel, ch’io ritrouoydllhora quando :i 

"Partiti furo i tanti magìjleri , . 

Honfo come adiuenne che prefentc 'a 

non u'era il lutto {il lutto è' l proprio nome ^ j 

D’«« de gli ffrirti, che di [opra ho detti") X_ 

. Perche poi fopragiunto, o Signor, dijjè » .. . X 

"Et del mio affido qual fura la cura i 
Et quel buon padre, chi gouertti tutti Vi . / 

difiribuiti , a lui rijfiofe : . 

Poi ch'ài miei doni feuenuto tardi, ... : 

Sardii tuo carco accompagnar coloro J 

Che l'efequie faranno à i lor defunti • .» 

Et di quindi i,che'l dolcrofo pianto, . » i. 

Che uien fatto pe i morti , è detto lutto * j 
O r quefio tale ffiirtoha per cofiume , 

Che toflojch'egli i entrato in alcun tetto , i 

Se di doglie,di pianti , ZT di fojfiri 
non gli uien fatto bene un largo honore , 

Quindi fi parte, er piu non ui ritorna, 

Ma doue ei fi ritroua effere accolto . i - 

in concenti di lagrime, er di guai , . . v . 

(E ' quefia à lui grati f ima harmonia) . .j. | 
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LIBRO SECONDO. »*a 
Quitti fi ferma a far lungo foggiortto * // 

Et quitti cerca di tornar fouente . % •: mi . j i • 

Ter eh io uo dir, che qual tener lontano ; - : . ; 

Vwo/ da fe il luttto , toflo ch'egli il trotta Ct. 

D entro al fuo albergo, dee ferrar la firada 
A'fo mefiitia,vr a gli atti di doglia : 3 

E t è quefia opra tanto gloriofa , 1 v . :•> 


Ch' altra non fo, che ben le fi pareggi ì 
C h'acquetando il dolore ,à i trapalati 
Non fi turba il ripofo, e i nofiri uiui 
Si conferuano in uita , c rie nofire alme» 

E i nofiri corpi non fentono affanno . 

D unque Doma Reale a uoi conuienfi 
Quanto u' alzate fopra l' altre Donne , 
Tanto calcare ogni grauofo affetto . 

Et calcarlo udendo, fi richiede 
fuggir l’occafion , leuargli oggetti 
Ch'ai cor u'imprimon lagrimofa uifla » 
Diuertir fi conuien uoflro penfiero 
Dapenfar quel, ch'd uoi tormento arreca* 
Etperche'l fenfo à l'alma rapprefenta 
Tur gli affetti prefenti, è buonfoccorfo 
Torre d gli occhi, e à gli orecchi la cagione 
Che ui pofja annoiare ; e in quella uece 
Rendere a loro oggetti dolci , 0“ cari » 

Et a ciò far non fo uedere alcuno 
Miglior rimedio, che uoltare i pafii 
A quefie tiofire piagge, a quefie parti. 
Dotte foggiorna il uoftromaggior bene , 
Quel uoflro ben , da cui fiondo lontana 
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f D I LETTERE 

Voi non potete dir d'effert interi , sv\.?ù;ùw£> 

Et fenzduoi di fe fi finte priuo , 

Duolfi del uoftro, er duolfi del fuo danno; - -‘H 
Duolfi del dolor uoftro, er duolfi anchora — f ' 

Di ftar da uoi lontan fi lungamente » >. c nnafX 

Et benché' l ualor fuo nuoue corone ■ r>- 3 1 : v. 

Ogni giorno riporti à le fue tempie , V ;vv> -j ì : 1 
Ch'altrui potrian recar dolce conforto , . ■ ; ' ’-> 
Ei «oì nongufia cofa dolce » - 

Ne fernet uoi fughe conforto fi* * . t\ .rad 

E t fenza uoi par che mancar fi finta wà.km & 

Ogni uigore à gli fmarriti fenfi, • \ ' 

L'ardir al cuore , er l’ingegno a l’imprefe ♦ 

"Perche tardar piu non douete homai 
A' noi tornando di tornare 4 lui . x. . * ‘ 

Sua miglior parte, er rft (ornare a uoi • : 

Vofira parte miglior , anzi lui ftefjo 
A' lui rendendo, d uoi render uoi ftejja * 

"Et doppio d'amendue fara il rifioro , 

Loppio il rimedio d’ogni uoftra pena . ■ 
ln fintendo amendue doppia dolcezza ♦ 

E t lui fintir farete il dolce guflo 
. De le fue glorie ; cr lo fiirto fuo altero 
Dolce accendendo, de i fuoi chiari fatti 
Verrete in parte, er diuerrete infume 
Contenti, glorio fi, er immortali * 
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AL S» MARCHESE DEL VASTO» 
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!) Arw forfè ad alcun noua pazzia 
il mio difire, er quella contentezza 
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LIBRO SECONDO* : t; 
Ch'io fento di ueder Giulio domilo 
D a uoi Signor cofi benignamente » 

Effer raccolto a far con uoi foggiorno , 

Qudfi come per quefto in minor pregio 
Ne uengd ( qual fi fa) la mia uirtute 5 

Dentro à la corte uofird , er perinnansy, 

Io n'habbia àdiuenire à uoi men caro . 

W a che che altri dime penfi , o faueUi , 

• Vedendo io da tale opra al mio Signore 
Surgerne honorem er al mio fido amico 
Nafcerne beneficio , er bene al mondo 
(S' altri per li Signori , er per gli amici t 
Et per una cittade ha jfiarfa l'alma ) 

Perche non dee il cor mio fentir diletto 
Di ueder lui ridutto a la uofira ombra i 
Non cofi m'impedifce il cieco uelo 
Del mio mortali che l'alma mia s'affiigi 
Per ueder e efaltare a maggior grado 
Chi piu degno è d'honor. Vanirne fante , 

C h'eterne fon la fu fopra le felle 
Non preme inuidia, perche quefid,o quelli 
Piu fi uegga goder del fommo bene * 

M a da parte lafciando quefla parte 

Di dir di me, per ragionar di uoi , ' - v 

Dtco Signor che fe'l uofiro ualore 
Per adietro abbattuto ha il fiero orgoglio 
Del Re F rancefco , hor tolta la corona 
Gli hauete , che non tanto i regni , er l'oro 
Tanno effer l’altrui man degna di fcettro , 
Quanto hauer di fcicnza il petto pieno 
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DI LETTERE . 
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Quel Re frnofo , à cui le molte imprtfe 
Dier il nome del gamìe , haueapiu caro 
R egnar fra gli intelletti , che ne l’arme ♦ 
Et quel, che fe in Sion il fanto tempio 
Colmo d'human fauer , lunga fiagione 
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Andò d’<tmor cantando in dolci note v vtia . i 
Ver bauer lume de l’eterne cofr » -v v.;.ì 
fi t uoi dapoi che'l del fi largamente .. 1 W4 
Vi jfiarge i doni fimi fernet ritegno , • ur. - / 

Con tale fcorta,ey per noueUe firade m 

Non Jol potrete il regno di natura -:M •• l 

AUdar cerca^dOj ma di cielo in cieto ; . "W • . ) 


ut V’inaRzerefi al regno , ilquale è porta 
-WDe/ bel giardino, in cui fuol prender lo 
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- ^ Dafuprema bontà, da queUaparte 

~ >r onde piu ffrlende il Sole : er quinci errando 
Con la uaga cele fiecacciatr ice 
Ver la [anta ombra degli eterni bofebi 
Del fuo dolce liquor tutto fatóllo 
T r<*f f o piw fu da piu gentil difire ■ 

Da la gemina madre de gli amori 
Dolce raccolto, da le amate poppe >o£ * 
Dolcemente berete il puro latte ♦ 

Et fi come colui, che d’una in altra 
Dolcezza uien tirato , non contento 
De le belle contrade , d quella altezza 
Lettar ui fentirete , in cui natura 
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Verde ogni fua uirtute , cr Va ’ue fono u: . » c) 

A /ri elementi puri , ©“ fempiterni . . -.&■» &«$«. c 

Q^uiui è quel foco, del cui fatilo ardore a- . 
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LIBRO SECONDO*' I 124 
Viu s’accende qual alma c piu gentile , ; . . ; { 

Quiui è l'aer fereno, in cui riluce > 

Il Sol, da cui la luceha quella lampa, >-u; .. V. i 

C he rifflende fra noi dal quarto giro ; 
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Quitti è quell’oceano , onde deriua u u i 

li Regno di Nettuno , er di A mphitrite s 
Quiui è la pura terra, che non teme 
Alter ation , tremuoti , ne pruine * 

O Signore, o Signore altri elementi " • . f. 

Son quelli, di eh’ io parlo, altre contrade, l 
A/fro «idre, altri fiumi , er d/lre fonti , • > v a • ; 

A/tre felue, altre her bette , er d/fri /ìor* . r/T? 
Quiui tra cieche nubi horribil fiamme r i 

Non ffiauentan le menti » cr /e tempejle . . A -> • > 
Hdn dd fntti que ’ climi efilio eterno ; • i'r> v l 

E’/ proter uo feruor del cane ardente 
Non /ènde i/ fuolo, cr non djcingd t fiumi , 

Ne quello ajlringe,o quefti arrefia il ghiaccio, -J 
Ne daluitale jfiirto abbandonate 
Abbandonan le fronde i cari rami ♦ 

O r con la feorta di fi altero ffiirto - n Jw. . V • 1 
Cercherete fignor gli eccelfi tetti , 

Oggetto proprio al uoftro chiaro ingegno 
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Quefti, quefti Signore i ueri ftudi 
Son de' ueri fìgnori ,* ì /oro arnefi 
Non fono i be’ tapeti, o i uafi d’oro , 

O i ricchi ueftimenti , o i gran deftrieri , . V 
Aid il uederft datorno a tutte l’hore . : : • 1 

Nuomini rari > er di uirtu eccellenti , 

Che dian bando à buffoni , cr parafiti t 

Q_ mi 
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E t per non dir (li tutte quelle cofe , 

Che potrei dir del buon Giulio Camillo 
Solo intendo hor parlar del fuo T heatro « 
V et fete hemai fìgnor fatto fi chiaro 
Di quefia uerita , che piena fede 
far ne potete a chi n'ha qualche dubbio » 

Et fi corto hauete, che con quella legge 
Ch'ei ne preferiue, ogni mortai concetto 
Trattar fi può con leggiadra fauella . 

Et che con quella anchor porre in bilancia . 
Si pofifen le fritture , cr gli fcrittori , 
Opra per fermo affai merauigliofa ; 

M a non merauigliofa piu che nera * - 

Or di fi nuouo, cr di fi bel lauoro 
In uece di lodarlo , cr di efaltarlo 
Onde fia ch’altri l biafmì, cr nel condanni. 
Io il ui diro Signor con uno efempio * 

N on ha molt’ami , eh a vinegia uenne 
Vngiouine ben dotto, cr jludiofo 
De l’arabica lingua, il qual ueduti ' : - ■ 
I tefti d’Auicenna , quefti dico , 

Ch’in lingua mal latina fon in ufo l '■ 

De noftri medicanti , hauendo feortó 
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T rouarfi in quelli d’infiniti errori , 

Si pofe a fare una utile fatica 
Di ritornargli à la lor ueritade , 

Et coft fedelmente riformati , 

Et correttigli diede àgli impreffori * 
Come di tale imprefa hebbe nouella 
La congregation de i medicanti , - - 
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LIBRO SECONDO* 

R idutti infierite fecer lor confìglìo , 

Et parue lor y eh' à lor mal s'auuenijfè 
Bouer tornar a comprar noni libri , . 

Et far noue fatiche , er noni fluii ì 
E t brieuemente a ritornar fcolari * • 

Et oprar fì,ch’un ordine impetraro 
Da que' Signori eccelfi, onde imperfetto 
Rimafè il nouo , er bel cominciamento » 
Eleggendo anzi con la morte altrui 
T ener uelata lor cieca ignoranza $- 
Che ritornar con noua difciplina *: 

A v dare al mondo uniuerfal falute * ù 
Cotal Signor^ cotal creder fi dee 

Che fi a l'intention di tutti quelli , 

Che contra il noftro Giulio arman le lingue f 
A' lor par jlrana cofa hauere jfefo 
Con tant'anni tant'olio, ertane inchioflro. 
Et poi trouarfi un huom , che lor dimojlri 
"La uamta di tante lor fatiche : 

Et temon di trouar ch'i i loro Jcritti 
H abbiati bifognodi nouella lima . 

Quefio lor preme, er poi quali' altra cofa 
Che fe la bella jlrada uiene feorta 
Da gran Signori , in affai brieue tempo 
Totran ueder quanto dal dritto calle 
Sian trauiati molti di coloro , 

Chordegh altri fi fanmaefiri, er guide. 
Et ciò auuenendo , men larghi tributi 
Ne uer ranno a color , che nanamente 
V an promettendo intorno i nomi eterni * 
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DI LETTERE 
H or eccoui apparito un chiaro raggiò 
Da illuminar le menti , che nonfolo 
Ha da dare il Theatro le parole , 

Onde ueftir potrafii ogni concetto , 

Ma f ara à gli fcrittori anchor palefe 
Qual fuggetto a qual forma fi conuenga , 

Po/ fenza riuoltar cotanti fogli , 

Da le fue porte s'aprir a ad altrui 
Tutta quella dottrina , ch'in tant'anni ■ ’^X 1 

H anno dijptrfaper diuerfi libri • • urJ-ra ; » 

Le molte fitte de' philojophanti » j 

In modo tafch'in un medefmo buco iW-.' 
S’hauran le uoci , la materia , er /’drfej ‘ > 

E/ qual miraeoi fe dal fuo Theatro ‘ : v » 
Si ueggon riufeir fi belli effetti , 

Se l’hanno in guardia la cornuta D iua , . - 
Il meffaggier de' D «, l’aurea Ciprigna , 
il padre di Phetonte,il Dio de l’arme , 

1/ piu benigno, e'I piu tardo pianeta 
' E t quefti fette fon dimoflratori 
De le fopracelefii alte mifure , 

Onde difeendon quelle cofe tutte , 

Che fon comprefe entro à i cele fli giri 
Da mifura, da numero, er da pefo , 

In che Dio fabricò tutte le cofe , 

Se ben in lui fenza mifura, er fenza 
Numero , er fenza pefo, ogni mifura 
Ogni pefo, ogni numero è comprefo . ■ = t 

A dunque intorno a quefti oggetti noftri -ri 

Chan l'effer.di là fufo le parole - • 
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LIBRO SECONDO» 

N oftre s' aggirati fi, che quando anchora 
Variar uogliant di quel fupremo mondo , 
Quefie uoci ufìam noi, fi come quelle , 
Che fan ritratto à noi di quella lingua , 
Che la fu sode fra gli eterni fòrti » 

Et felafempiterna fapienza 
Hel fabricar del fuo reai palagio 
Quelfiabilio fopra fette colonne , , > 

perche non deue l’intelletto humano 
Chiuder i fuoi concetti in altrettante ? 

M a di do à uoi Signor non è mefliero 
Dirne molte parole > cr egli altrui 
Col uoflro aiuto, er con piu chiare note 
Eara'l tutto piu chiaro . a' fi bell'opra 
Era me mi godo d'ejjèrne mniftro* 




al medesimo* 


S Criue Platon che legge è di natura 
Che'l poter, e'I faper s'amino infieme, 

E infieme bramiti di trouarfi aggiunti » 

Il che fra me medefmo ef aminando 
Doride prouenga, parmi ageuolmenti 
Di poterne altrui renderla ragione * 

Et dico, che fe in Dio fomma potenza 
Con fomma fapienza è infieme unita , 

E ffèndo l'huom formato a fua fembianzd 
Per bene afiimigliarfi al fuo fattore 
A' lui de auuicinarjt per la firada 
Et del poter infieme, & del fapere * 
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Et perche qui non ha perfetto bene ■■■ ■ 

N e puote alcuno in tutto ejjèr beato " 

"Da procurar han Vanirne eccellenti 
Tra lor d'unirfi ; er chi pofjède impero 
Con ogni ftudio dee, cinger fi il fianco 
Di flirti rari , in cui uirtu rif tenda ; 

Et qual di Capienza ha colmo il fieno. 
Volger fideue agliai ti prenci patii 
Che cofigli uni , er gli altri infieme accolti 
Splendon mirabilmente , e in altra guifa 
O fieno oficuri , o di non molta luce * 

Che la fola potenza è qual farebbe 
No» accefia candela in cima a un monte ; 

"Et della fiapienza dir fi puote , 

Ch' è fola un lume accefio in una uaUe ♦ 

Cefi quella non ffi tende > er quefia il lume 
Sparger non può : ma fie quella s'accende 
L<t luce fiua fi ficorge in ogni uerfio . 

V oi uedete Signor con quefio e [empio 
Che uaglia l’una , er l'altra : perche l’und 
E'I lume ifiefijo, er l'altra ofeuro oggetto , 
Ef $' altrui fiembra pur , eh' ejjèr fignore 
I n qual modo ei fi Ita, fia chiara cofa , 
Sappia, che quella non è uera luce , 

Ma luce, che uedere altri fi fogni » . 

Che fie gli auuien, che fienza fiapienza 
.Huomfi truoui regnar , tal fignoria - 
Pl fuoi f oggetti è tenebrofia notte » 

Et pur la fiapienza o molto, opoco a; . 
BafefteJJa conuien d?e pur riluca . . \ 


LIBRO SECONDO. i 
P erclfio uo dir, che non men s' appartiene 
A' P rencipe honorar gli huominifaui , 

Chea quefli far honore a gli altifcettri * 

Et in quefla fentenza ? mi conformo 
Al gran fcrittor , che [opra ho nominato , 
il qual pria, che s'induca à far honore 
Al Tiran di Sicilia :$ a lui richiede, 

C'honor gli faccia : ey dice ,fetu prima ' ' 
Me riuerifci à te fìa di gran lode , . ’ 

Che cofi ti farai conofcer uago 
Di fapienza . Ma s'io fofli primo 
Affare honore a te , parrebbe altrui , *¥ c 

Che fqjfe cupidigia di ricchezze * 

1/ che a me foramanifefto biafmo . ' ,!. - 

O r perch'in queflanuouamia teflura . 

Io non intendo abbandonar le fila 
Di quel gran maflro. E i conta efempij affai 
D'amicitie di dotti , er di potenti i 
Et chi ben uolue le memorie antiche , 

Et le non cofi antiche , uedra aperto . . 
Che qu al Signor di piu raro intelletto : ? 

E' flato al mondo, quegli a le dottrine \ 

Portato ha amor : fi legge d’Artaferfe 
Ch'imitar fece ey con preghi , ey con premi 
Qtiai piu nobili /flirti haueffe Europa 
A' douer feco entrare in amiflade . 

Tacer uoglio Alejfandro, e'I fuo maeflro* 
Ma non già Scipion che per compagno 
Era ufato hauer Ennio a le fue imprefe * 

Et folea- Marco Antonio imperatore 
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I configli fuoi publici , e * priudti 
Partir col dotto lunìo, cr Co fi untino 
Accompagnò’ Iphilofopho d’Egitto 
Con fuo figliuolo i gommar l'impero * 

Che diro di Plutarcho , er Dio«e 
Col buon Traiano * Troppo largo campo U 

E' quefio da uolerlo hor correr tutto * 

I fecoli piu bafii han uifio Dante >’ 

I ncafa di polenta , er de la Scala » *■ r ! 

Et colui, che per Laura anchor fojfiìr à • > 
Amor congiunfe col buon Re Ruberto, , 

Co i p rencipì vifeonti , er Carrarefi . ' ' a. 

Al gran Matthia fu caro il Montereggio , * 

Et le cafe de' Medici , er d’Vrbino 
Q£dfilvilie fon fiate À letterati, ;> ' ‘ - > 

"Et è ragion ch’ogni anima piu rara 1 

Senta cotale affetto : perche quefia ■ I 

E ' quella uia,che’l lume ci dimofir a * 

D< quel , che fare , cr efee «on /kr fi debbia , 

Et che di bei penfier gli animi nofirì 
Sotto' l uelo mortai fouente appaga * 

Et cfce yòprd ogw termino terreno 
De/ terren corpo inalza gli intelletti ì 
Et che facendo i nofiri nomi eterni 
Va preparando a l’alme eterni figgi , 

Perche Signore i’ non mi merauiglio 
Se quell’ altero er bello animo uofiro , 

Per cui tra P hebo, cr Marte fi contende , 

E Vi cui ciafiun di lor giu ffiarge ìgara 
Quantunqm di ualor di fu riceue , 
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JSonmenemarauigliodicos’egli 7 

Con tanto amor benignamente Accoglie ’X 

Chi di chiaro fauer ha'l petto pregno : . n , 

Che già gufato battendo il dolce humort -t:., . 

Del fonte di Cafialiaicr di lontano • ■■ ìV^aIì 

Sentendo mormorar le lucide acque \ ' . D 
De/ fiume de l'eterna fapienza, .*r .% Vi 

Effer non pitocche d’ardente difìre J 

Non piu fi uadatuttauia infiammando 
D’anima uofira in gentil foco accefa ♦ i .v; i.i!» \ 

Di che auuerra , che ne i futuri tempi 
Infra mille altre uoflre eccelfe lode *, 

Qnefla di noi nonfia forfè l’e frema» 

Si dira Hi grande Alfonfo in un drapello 
Di chiari ffiirti facri al facrq Phebo 
Non rifiutò con lor d’uha ghirlanda 
D ’hedere ornarfi l’honorate tempie , 
Quetlafregiando al par d’ogni altra fronde » 

Or fe ben Marte ognihor noueUe imprefe 
Mette dinanzi al uofro alto ualore. 

Non è però che uofira altefia mente 
Debbia lafciarei fanti erbtipenfieri, 
offendo il uero , er principale oggetto 
Di fapienza il far l’opre leggiadre ; 

E t di ciofafii manifefta fede 

A' chi mira’l ritratto di Minerua , • 

Ch’è Dea di fapienza , & uibra l’hajla » : 

Et con quella figura fi conforma 
Anchor quella fentenza , che fi legge f 1 

Ne/ cominciar di quefio fcriuer mio * ‘ 
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DI .LETTE RE 'H J 
DJ cui mi bufia bora bauer detto tanto $ « •• • [ 


E t mi Signor fin che piu lieti giorni 
V'apporti il Sole andrete a gran giornate 
Doue ui tirerà l'ardente flirto > 
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Et noi , cui'l del non fu tanto cortefe , - 1 

Che potè firn fcerar, ch'à i nofiri crini 
Si rauuolgeffe piu d'una corona , 

Con le penne feguendo il chiaro lume 
De l'eccelfeopre uoftre,farem proua 
D ’ illuminar in uoi le nofire carte ♦ 
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Al S* PRENCI PE O Z SALERNO» 


* a nauigare hauefle in parti 
Jlrane , 

Et A uoi fi paraffi deuno in * 
nunzi. 

Et diceffi signore ; eccomi pre» 

Io ui furo per tutto quel ui Aggio 
Guida er gouerno » z? in continua pena 
Vi trarrò meco , er in continuo danno 

• • V 

1 De /’tawer uofiro , er de /<t uofira uita $ 

Et potrebbe auuenir che conia uita 
Ne perderefie anchor l'anim infume » ,7 

Se^tfi (dico )ui diceffi deuno , • ' 

P renaerefie Signor cotale feorta ? 

No» gw, ch'io creda. Et pur in fimil barca . . ' . 

Vi fi raccoglie ognibor di molta gente* ........ 

Etpiudiquei,c’banpiuuiuace fiirto, rf 

I l Conduttor eh' Àcofi fatto rifehio ì * J •' 
Mena l’anime nofire è quel, fallace ^ 

Nome $honore ? il qual chi ben rimira^ 

Altro non è, che uana ombra dì fumo. V 1 • ^ 
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Già non dici? io , ch’oue honor fi conforma i y 
A* natura, a uirtute , er alla legge , ; 

No» l’habbiamo a feguir : ma’/ mio fermone 
E' d» quel fólle honor , onde nel uulgo 
Sento ogni giorno far tanti romori . 

Che per incominciar da l’un de’ capi , 

Che difopra ho propofii : di que’ beni , 

Ch’altrui dà la fortuna, thuom ne puott 
Et co» lode , e r con rnerto effer cortefe , 

Dando quanto, oue,ZT quando fa bifogno. 

Ma yè ueggiam che’l pouer cittadino . * 

Voglia col ricco mantener di pari 
Mula, turco, corfier, cocchio, er carretta, 

U'I poder non bajlando a tanta Jfiefa» 

; Per «o/er co» le bejlie comparire 
Tener magri figliuoli , er feruidorì. 

Ut far ciò per honor : dite per Dio ' ! ~ 

Non ut par quefto un affamato honore ! - 
’L’lmperadore à Napoli e à Milano 
E 'per uenir . Vedete in ogni lato v 
Quefli, cr que ’ caualier d’oro, er d’argento 
Adornar fi, er fregiarli ad una afiifa 
Con le lor bejlie, i’ dico co i cauaUi ♦ 

Et «c «c fon di quegli, a cui la borfa • - . 

No» rijfionde al uoler : er fan contratto 
Infin de lajfreranza di quel feme , 

Ch'anchora in terra non è fepeUito * 

Et dice ogniun che cofi far conuienfi > 

Che l'honor nel richiede , quafì come 

Vhonor de l’huomo habbia da ftar ne i patulli 
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LIBRO TERZO. *30 

O p«J" fitt honor , in fondere il fuo hduerc i 

Non faper feruar legge, ne mifura . v 

U <t non uoglictmo anchor falir piu in dito S • * > U 

Et parlar de' Signori ì Di coftoro , > •; >%*•; 

Mi par, che dir fi poffa drittamente , N . ; ; > 

Che gittar, non che fonder molte uolte »• > 

N onfì difdica lor , ma con tal legge , . . 1 

Ch'oue'l bifogno, cr ld ragion richiede .-.Vr- ; v 

No» habbìan da tener le mani ftrette . ; . ki> . 

C ompdrifce un buffon : Perche coftui xXS&T’&vÌ 

* Vd d’intorno cianciando per le corti, . 

1 / Signor gli fafejla » il loca a menfa. 

Gli donapanni, danari, cr c<(«<tBi ; 

Et colui poi fi gloria , cr moftra , cr dice, 

Et par quefto a’ fignori un grande honore . 

Arriua unhuom d’alta uirtute adorno » 

A' coftui pare hauer gran priuilegio 

Se’l Prencipe da lui pure una uoltd 

Veder fi lafcia > cr partirgli comienc 

Digiuno, a piede, pouero, cr ignwio , 

Or crediate signor che'l uer fentiero 

D’ir al feggio d’honor quafi è fmarrito • 

1 / Prencipe fi truoua hauere in corte 

Huom di chiara uirtute , cr fente il nome 

D’uri altro, cr forfè non di maggior mertOi 

Et a lui,che no’l ferue,cr eh’ è lontano 

Manda condili, catene, cr danari i 

Etfiuede coftui dinanzi a gli occhi ^1. .3 

Seruir, languir, perir , cr non l’aiuta . ; t\ 

Par forfè a noi quefto atto di uirtute i 3 
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D I LETTERE T ' 
No» gii , che di uirtu li dritti Ugge 
Vuol che primi k coftui s'hibbii rifguirdo 
Et l’iprir quiuì, e'I qui chiuder le mini 
Non è uirtu , mi pura imbitione . 

O r per quejli , er per mitre fimil Jlnde 
Che’l mio penfier non è ridirle hor tutte , 
il uin difio d’honore inutilmente 
Ei gìttire k mortili il loro biuere. 

N edeliuitiuiimigliorgouerno 

Fi noi tenere . Et per lifeiir gli efempi 
Di molti , i quili ì uoluntirii morte 
Son cor fi piu tiriti di uighezz * 
D’icquiftir fimi, che d' mitro difire , 

Sol uoglio hor dir di que' punti d'honore 9 
Onde ti nojln età. corre k i Duelli . 

Toffo giuftificir le mie ngioni 
Col mezo di ngione, e r mi uergogno 
Di ricorrere k quelli, er prendo l'irme* 
D’inimil che ngion hi per ifeorti 
Eugge li fui nitura, er non s’iuuede , 
Che fi conformi k gli inimdi bruti : 

E7 gir prejjò k l’honore k ciò il conduce » 
P ofeii conofco ejjer li mii quereli 
Quereli d!ingiufiitii , er io uoglio inzi 
Gittir li uiti difendendo il torto , 

Che confentire k fir fede del nero ♦ 

Et contri ogni douer di ciualiere 
Contri giujlitii uoglio opnr li fluidi 
Arme de li giujlitii, er mi pir bello 
Contri' l nero ei diritto irmir le mani* 
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LIBRO TERZO» *Jt 

Et nonuoglio tacer, che i'iomifento .. . ^ / 

Incaricato di giufla mentita , ' i ; .' - 

Per ischi far la pruoua i’ m'affatico , sv, ;> 
Con (t/cnno «tifo di' foperchiaria 
Od in qualche altra gtiifa malamente 
E or moua ingiuria a lui, che m'ha mentito » : rr, 

Et quindi parmi d'efferc honorato 
Per hauer fatta una opra uergognofa : 

O fuergognato honordi caualieri , h v>v' ' 

Cfee con tua cieca , er /rf//rf openione 
Ne togli il uero honor, la ulta ,er Vaimi* 

Ma de l’alma non uoglio dir parole , .> • ••/.. t, V % 

Che’l far motto di quella moue il rifo -, »y •» • 

Fr* caualicr : ne d’altro fi ragiona, \ "> 

Che deU'konore : er quell'honore itale, 

C h' indegno effer fa l'huom di nome d'huomO, 

Et poi ch’entrato fono in queflocampo , \ y,« a. 

Per quello anchor di diportarmi intendo. ' • y .m 
V iene 4 /e dome appofto Agran Uergogni . .• vVa 
1 / congiungerfi altrui,ch'al fuo marito. ...n 
Et l’huom racconta per ben raro pregio 1 a; - 
L ’ effer goduto di quefia, er di quella , v,r- r > ~àD 

El g/i pdr bella cofa hauere indutto un 

L<( doww 4 quel,ch’ella fuggir douea. 

Eofiiam piu auanti ; ne l’humana uita a 3 ■ 

Opra non è, che fu di maggior biafmo , v • 3 

Che tradir 0 la patria, o’I fuo Signóra \v V 
Et fe uoi nel fornire al facro Impero 
Oprajle eh’ un [oggetto al Re de i 
Mancando al douer fuo ui dejjè in mano 
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DI LETTERE ' 

Le fue genti, o'I fuo Regno , o lui medefmo , 
Non uen’andrefte uoi lieto , er fuperbo 
Qu<aft per mer iodi gloria immortale} 

Si neramente . Or s’egli è cofa brutta > 

Far l’atto uil , com’è lodeuol opra 
Indurre alcuno ad operar uiltate f i w- 
Et a quefto propoflo mi fouuiene 
Ch’allettando Archidamo con promefjè ; 
Vn capitan d’Argiui a ribellare . ; • : 
Vna certa fortezza , colui difjè 
Non effer uero eh' Archidamo foffè 
Hel chiaro /angue d’Hercole difeefo , 
C'Hercole errando fece mólte imprefe 
Caftigando i trifli huomini , e Archidamo 
Vrocaccidua di far de' buoni trifti » 

T potrei dire anchor ch’altri fi jlima 
a' non picciolo honor con le fue mani 
Hauer gli huomini uccifi : er non s’auuede 
D’hauer diffolto il piu nobil fuggetto , 

Che renda honore in terra al Dio de i. Dei . 
Poi ne la elettion di quella firada 
Che conduce 4 l’honore , affai fouente 
Veggiam de ì grandi far di grandi errori . 
Quel fignor gode , che di lui fi dica 
Ch’ei fia gran maflro di mufici accenti » 

Quel ne la lotta cidfcun altro auanza > 

Et quell’ altre armeggiando a alcun non cede. 
Et par ior quindi effer graditi affai f 
Et non s’autieggon che quelle tali arti 
Non foplor proprie t anzi fi come fcriue > 
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ìlditàn padre dei vhilofophanti, . . . • 

A' lor foura tutt' altri s'appartiene . ; . u .. . :i 

D 'amare ,& d'abbracciar la ueritate . 




"Et la giufiitia, er la magnificenza . 0 > . < 
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JMd sVo uolefii andar paratamente 
Tal materia trattando , tanta felua ■ > -v) . > 

Haurei da dir, che fenza moltanoia r. .. ; . / 
Legger non fi potrebbe: er forfè altrui if4' ì 

Varrà la mia non honorata imprefa .4 . **• 
Eiafmar l’bonore ad honorato Prence, «i u . 
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Che ne la mente mia ui fcorgea tale , 

Oliale è'ileon ne l' Africane arene , 

Che fi fente ferito in mezo'l petto 

"Di girane piaga, er che orgogliofo, er fiero 

AUhor piu arditamente l'arme moue . 

T d/e aUhor ui uidi io ne la mia mente , 

Et qual ui uidi allhor, tal u'hanno hor ut fio 

Con danno, er fcorno le nimiche fquadre * 

F atto bora hauete al mondo mani fe fio , 

Che fortuna, er furor dee dar la firada 

A ttalor , eh' è guidato da configlio , 

Et che ualor non è fenza configlio . 

S i gloridudgia il fuperbo ftuolo ..,7r 

D ’hauer moftrato altrui come AnibaUe 

Vincer fi pofla ; er non fapeangli fcioccht , 
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Che ne Ut humana uìtd di buono, di fàggio \ 
Bdftd, ch’ei fi ritroui fenzdcolpd » to . v 

Se fu per uoflra cólpd, che quel giorno or t 

Y i uoltdffe le /patte rid fortuna » v : •• 5' 

Et Je fu il lor fapere, e'I lor udlore •?»•. i 
Quel, eh' a i Prancefchi la uittorid diede , :..t 

Veramente Signor fenza alcun biafmo S> Vrtr : a 

Non può paffare il nome uojlro : er loro • :r- ..t 

Degna lode negar non fi conuiene . ■< •> \ a 

Ma chi non fa, che s' altro capitano t . t 

Vinfe gidmai per hauer po fio' cura 
Al fito de la terra, ed quel del eie lo, 

Et per hduer con arte , er con ingegno 

Ben ordinati caualieri, cr fanti > V •; >\ «t : 

E t per hauer condutte a la battaglia ' \ ■ • 1 

Sue genti conuantaggio antiueduto t . . i.; ..; . . 

E t per hauer con fenno, er con ardire , 

Et con lingua, cr con mano in quefta • parte , 

Et in quella dato ordine , ej foccorfo , - : ; 

per uoi metter quel di fi dotiea il fine 
A' i trauagli d’Italia ; e'I Re F rancefco 
Non piu douea penfare in alcun tempo 
Di’ uarcare il confin de gli ajpri monti , 

Per far tra noi noueUe fepolture » 

O r non lice Signor eh' alcun mortale 
Contra l’alto uoler cofa prefuma . 

Non piacque a lui, che regge l’uniuerfo 
Darne cotanto ben, ch’i nofiri falli 
Degni non fon di uita fi tranquilla * 

I nimici eran uinti i cr le lor fchierC 
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LIBRO TERZO. 

Già uedea uolte errar per le fue pi agg e 
Il reai fiume ; er le citta uicine , 

]Le umiche citta ttuoua paura v* * 

H auea turbate : er la uittoria lieta 
a' l’honùrate i amate ttoftre tempie 
Già rianiaua auuolgendo un nouo alloro : 
Ecco fubito horrore in un momento 
Senza cagion da mente humana intefit 
■ Ajfalir quei, che premean l’altra parte , 
Et fargli gridar uolta, er dar la uolta * 
Che fu quefio signor ? Veracemente 
Hon fu cofa mortai . miraeoi fue , 

Opra di lui , che torna i morti in uita » 
Non uotafeiar , che non fenza fojfietto 
Di uiolata fe fu quella mifchia : 

Che contra uoi, contra la uita uoftrd 
Trai uoftri non mancò ch'il ferro firinfi » 
Ahi federati contra il uofi.ro Prence , 
Contra l’honor d’Italia, er contra il padre 
Delachrifiiana uniuerfal falute 
Riuolfer l’arme le uoflre empie mani ì 
Pur nonpiacque al signor, che’l tutto uede 
' Vedere un tanto danno in fu la terra , 

E’I ualor uofirofu’l uofiro. riparo ♦ 

E t che direm , che dopo il fiero cafo 

Lofiuot , che uinto hauea non fu fi ardito 
Che contra uoi tentafie nuoua imprefa ì 
Q Hai fetofo cinghiaro in folta felua > 

Cui non romor di cani, o fuon di cornit 
Ofirida di bifolchi) odi pallori 
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Pofjòn trdr fuor del forte de'fuoi bronchi 
Volge dintorno il fanguinofo lume , 

Et bauofo minaccia con la zanna , > ' 

Ne perche'l bofco mugghi in ogni uerfo 
Addentarlo , o ferirlo alcun s'attenta : 
Cofcd s'auuide la nimica turba 
Che uoi con le reliquie infieme accolte 
R ipofio u'erauate a le frontiere * 

N e però d'altra parte fi rimafe 
Da uoler ritentar noua fortuna 
Chi non hauea fentito anchor per pruoua 
Vofli c fouran ualore ; Italia tutta 
Ratto fi uide fiotto fopra uolta . •* - 

Da quelle parti, oue fin ab antiquo - 

< fu da tonde diuifo l’Apennino . • 
fin à tacque di Trebia t zrfin a tacque 
Del Serio non fu monte , er non fu piano 
Che non mandafjè gente ài nofiri danni , 
Sen' nenia quell'efercito fuperbo 
Vago di preda : er era il loro auuifo 
Rubar la ricca infubria , quafi come 
Voi poflo non ui fofie à la di fifa . 

Et con quefio difegno il rapido Adda 
Vaffaro audacemente . Et quiui giunti 
Al lor cor fio trouaro il primo intoppo : 
Che uoi Signor col corpo anchor a infermo , 
.M a con l'animo fi anco , al lor furore 
Mettefte immantenente un duromorfo ♦ 
i Perche tofio mutar firada , er penfiero i 
Et uarcato'l gran Po dinanzi àuoi 


LIBRO TERZO. 

Si dileguar : ne uoidi ciò contento 
Come fiere filueflre per la traccia 
Propone fti a feguirgli . A' le lor forze 
Nomo sforzo era aggiunto , ©“ gloriofi 
Prefumean di poter farfi ampia ftrada t 
Con mano annata, da falire in cielo , 

Et da calar fingiu nel baffo mondo , 

Poi giunti in parte,oue la lor uirtute 
L or conuenne moftrar,fi furo auuifii , ; 
Ch’oue forza con forza fa contrafio , 
Quei uince d’arme, che difenno auanza. 
Or da la quantità di tante infegne , 

Da riempirne tutti i nofiri tempij : 

Ha quegli innumer abili prigioni , 

Che piu non ha foldati il uoftro campo , 
Da quella nobiltà , che non mai tanta 
Ne conduffe triompho alcuno a Roma , 
Splende l'honor del chiaro uoftro nome , 
He la uoflra uittoria ; er quel, che face 
Cofirara uittoria piu gradita 

(Oltra che ben poche herbe furon tinte 
Di {angue humanoin fi famofa imprefa ) 
E' che per quella uien la porta aperta 
A trar l’Italia dai francefchi oltraggi , 
Et 4 fiaccar lo fcettro di Parigi . 

Ne ciò fi fiera fenza il uoftro aiuto , 
Perch’à uoi ficonuien fenz’ altro indugio 
Riueftir l’arme , accio ch’altri non dica i 
Vinfe Anibaìle, & non feppe ufar poi 
Ben la uittoriofa fui uentura . 
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N O« fettzaeuidenti finta ragione 
Magnanimo Signor gli antichi fata 
finfer le Mufe effere eterne Ditte y 
Et locar quelle in dilettofa parte ti&t-mziv:'* 
lontane da mortali agri penfieri » •;> ; > ? .-• '•> *• ; 

Che s' altri poetando, alti concetti • - h 

D ifta di partorir con nome eterno , ìv .. c ; > r. 
D’ogni affanno conuiene effere fgombro-,- 
IHe fu giamai chi fenza’l cor tranquillo ■■ 

Scriueffe rime, eh’ appari fjèr degne A < > •*.: 

D’ej ijèr lette da altrui piu d’una uolta » 

Salito s'ei nonfcriuea d' alcun fuo affetto r* 

Ch'altrui ffiefjò il fuo affetto èlafua Mufa, 

Ver eh' io uo dir, che s r alcun tempo muto 
Sono fiat’ io, non dee parere frano i vi.no-*" 

A' uoi Signor, che’l dolorofo uafo , n.;r . n 

Cui già portafte un tempo per infegna • v ' ' 

Del uofiro fiato, stèrni fieramente 
S opra me aperto , Taccio gli altri danni , 

Taccio'l mio proprio mal : ma feema , er tonda 
Ha uifta il mondo errar la bianca luna 
Da che giace dolente frale piume * 

Vitapiu cara a me che la mia uita . 
laffo quale è'I mio duol mentito rimiro - VJ: 

languidi gli occhi, pallidetto il uifo 9 . u :£ •; r i 
Afflitte quelle pargolette membra , ■ -nfyvù ; i ' 

In cui uiuerdifio mutato in polueì a. 

Qual è in udirei dolorofi accenti ari" 






f 


• ^ w\ S t MT 

>• « * y+r 


% - \ 


LIBRO TERZO. I3f 

De la lingua , che mole , er A'r non potè 

Se non parole altrui non bene intefei 

Et fentirmi hor leuar da nuoua fone 
tur di falttie, cr poi cadere al fondo ? ? a 

Et uegghiando , er dormendo hauer paura £ ' 0 * •• 
ZI d cfa /crino ? er cui fcriuo in tal fuggetto i 

Perdonate Signor al mio dolore . i 

Quel m'afflige , e affligendo mi tr offerta • 


Non che dal lontaniamo H elicona , ^ /> . •=■ 

iVL<t da Vasetto anchor di uoi prefente » "Ci •• 

Et hor fe bene infra temenza, er fonie 

E' combattuta anchor l’anima mia , - 

Vo coniammo franco feguitando '.••-ai a' 

P«r «ot Signor, cfce feguitando andate £_ ' 

Cfct dft /fonedr jé, er noi non è anchor franco ♦ > 

Io penjb 4 «or, cui pur fortuna iniqua C’- 
Apparecchia ogni di nouelle imprefe , '% ■ ;• •' 

Perche mai non s’acqueti il uofrro core i ■ - 

Penfo a i trauagli , er d/ dogliofo flato , vm.- 
X>e l’alma Italia, a cui già cotanti anni . * 

Interdetto è lo flore un giorno in pace » 

Et penfo à i ribellanti fuoi figliuoli , f . , 

Ch’infeflefriuolgendo V empie fode, ’j 

Cercan di Donna porla in feruitute . ; • V 

E' pur graue , Signore, il mortai pefo - 

D e i nofrri corpi , è pur ofeuro il uelo 9 , . ^ . 

cwi l’ anime noftrefono molte , 


<*n vn jemem aoiorcm non e padre * 
> uoleadir che’ l mio graue tormento 
M’ha tenuto piu di muto, er lontano 
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DI LETTE R E 
Cb'i terreni , er mortali noftri affetti 
Sin'ingombran talhor , cfce (fi ragione 
Ne traggonjfeffo , er d’intelletto fuori . 

Et quale effèr può in noi piu cieca nebbia 
Di quella, ond'huom s'induce a prender l’arme - 
Incontra il fuo legittimo Signor e! 

CW me par poter dir ueracemente , u * r i 

O cfce Cejùre è in terra il Signor noftro , 
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O che fum [ciotti d’ogni Signoria . 
me uoglio hor dijfiutar quel, che da Sani ;vv\c» c f 
Sfato è trattato , er no« pur una uofta , 

Qual fia quella maniera fra mortali 
Di reggimento, che fia piu perfetta * 

Mauo' ben dir, che comel’uniuerfo , 

Dico’/ celefle mondo, er gli elementi 
Ver lo folo uoler d’un motor primo 
Tutto fi mone, er tutto fi gcuerna , 

Cofi la terra f òtto un fol monarcha 
Regger deuriafi > Et jì c ome'l fupremo 
moftro Signor 4 quefto, er 4 quel giro 
Ra poflo quefio, er quell’ altro miniftro 
Che fegue il fuo uoler, cofi fra noi 
Vn fol dourebbe a quefto , er 4 (jueZ regno » 

A' qucfta natione, er 4 quell’ altra 
Mandare in maeftrato huomini eletti , 

C ’hauefjèro a feruar fue fante leggi . 

P ofcia fe da un fol Dio tutti formati v, - *) 

G/i huomini fono : er /è gli huomini tutti v v 

Son difcefì da un huomo , perche dee 
yn lignaggio à piu d’uno effer [oggetto ! 
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Che noi foto un legnaggio , «« popol foto 
Siam tutti infime ; er quel eh’ in ogni mOj 
S on /e c<tjé diuerfe, quello al mondo 
Son le citta diuerfe . Et come dd »n<f 
Cittanonfi conuienpiud'ungouerno , *> - / 

Cofi'l mondo uorrebbe un fol Signore * > i ’ 

E * chi non fa che fiam tutti una greggia 
D'un fol paftor f er ch'anchor tutti infientc 
Sarem raccolti dentro ad una mandra l 
Dunque perche partir quel, eh' è fol d'uno 
Et eh' è fola una cofa, in tante parti i 
N onuo' tacer, che dagli altri animanti 
Si come la ragion n'ha feparati , 

Co/? facciam per Jpetie infieme un corpo » 

Et ad un corpo un capo fi richiede ♦ 

Et fe l'huom è capace di ragione » 

Et una è la ragion , ragion ci moflra , 

Che poi eh' una natura ci conforma , 

Viuer debbiam fotto una jlejfa legge . 

Et al mondo ma legge hauer mal puojtt , 

Senon da un folo . Adunque io mi rifoluo 
Ch'un fol Prencipe al inondo hauer conuienji. 

Et s'un Prencipe al mondo fi conuiene , 

Qual debbiam dir , ch'ei fu, fenon colui , f "% 

Che tien lo feettro del R ornano impero $ v ^ 

Et non credo, eh' alcun di mente fona 
A' quefio detto habbia da far contrafio $ 

Ch'altri non è fra noi che dir prefuma , •-* G 

Ch' a lui tal prencipato s'appartenga » 

Anzi fia quei , che con armatamam 
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Et con condro cor gli fon nimici, ». 

Le Zeggt de l’imperio fono in pregio 
Centro à i lor fèudi , e intorno n i lorgouertù * 

Gran tefèimon 4 fante maefèade ♦ . ' 

jl 4 di quel, c’ho parlato d’ un Monarcha* 

Et de l’imperàdor, non cibi fogna 
, Addurnuoue ragioni, od argomenti t 
Che fol ci può bafèar quefch’è palefe . 
il signor de i Signori in altro tempo . . y. . - 

Scender non uolle ad albergare in terra » . > 

Che ne l’età de la Cefarea altezza ; 

Comedi prencipato 3 ch’ai fuo coro 
Sodisfaceffa . Ei difjè che’l tributo 
’ par fi doueffe 4 Ce fare : e’I tributo 

\otte ei pagar ; col detto , er con l’efempio 
' lllofirando 4 noi che da noi far fi debbia « 
perch’io faro quefta conclufme , 

Che qual fi uefte l’arme à far contefa 
Contra’l ualor de le Celarne infegne , 

Al fèto Prence, er 4 c hrifto è contumace • 

i» » "** * - * » t • , 1 
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O Nd’è Signore! ond’ è che fra mortali 

Alcun non è di fua forte contento * ’ . Si :.v .. 

Etoniè d’altraparte , che ciafcuno r •• 

Il fuo efercitio four'ogn' altro apprezzai ; . 

P uolfi'l faldato, ch’ai gelo , crai Sole u..:. 

Armato gli conuenga acido aperto 

Malfar fuoi giorni , er per li fatti altrui t 

Spargere 




libro TERZO. 13 
Spòrgere ilfangue, e r por la trita a rifchio. 
A l letterato Jembra cofa graue 
Viuer rincbiufo tutta lafua etate 
in picchi {patio fenza alcun diporto t 
Et ftar fant amicando giorno , er notte 
Eontan da’ utui er fauetlar co i morti » • t 
N e par cofa da fcherzo al mercatante 
T irato da {per anza di guadagno 
Solcare il mar dal T ago a l’Helle/ponto - 

Con periglio diuenti , er di cor foli ♦ 

E t copigli altri, cui diuerfi {ludi 
Tengono intenti ad auanzar lor ulta , 
Ogniunfi duole s ogniun fuo flato biafma ♦ 
Vofcia non è fra lor chi l’un con l’altro 
Voglia forte cangiar . Et l’huom di guerra 
Tìtce i foura ad ogtti altro il piu honorato 
E l meftier ttofiro , col ualor de l'arme « 

Si ributtan l’ingiurie » si difende , ^ . 

Ea giujlitia ; er s'efaltan le corone . - .. 

L ofiientiato poi dice atto’ ncontroi 

Le lettre il mal e’I ben, l’ingiufto,e'l giuflo 
Moflrano al mondo : er danno altrui notitia 
De /e diuine ,crde l’humane cofe , 

Et rendon uita altrui dopo la morte . 

E t quel, ebefìritroua hauer le chiari, 

& • • % 

Sotto le qud fi chiude argento, er oro » 

Seco fi ride ; er dice i a la battaglia 
Si conduce colui per poco prezzo » 

Ef digiunar i di, uegghiar le notti 
faro quell’ altro , er egli 4 mia richiefia 
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DI LETTERE " ' I J . 
Empierà i fogli dinanzi, er da tergo . : 

£ t ben dice ciafcuno ; e r dice il uero lU A 

Quefti , ^wegfr, er quell' altro ; ermi fouuiene ' 

Di quel, che già àia moglie di alerone I 

Kijpofb il buon Sophocle . Qwe&t Donna v ' : . 
Domandò lui qual fojjè di piu pregio - 

"La fapienza, ole ricchezze ter egli w*{* 14 

Cofi le diffe > i' ueggo d'ognìntorno , "• ■ • T 

C Ififaui à i ricchi ufan di far la corte . ' - 

Sauiamente Sopitele. A' lui non piacque 
Turbar la uana donna , ne contefa 
Prender con lei male atta al gran fuggetto. 

Ne per piacerle uolfedir menzogna , 

Ma formò la rijpofta in fui coftume . \ 

O r Signormio però ch’io non intendo •</' 

Continuare il difut are in terzo i < -o.c 

Et efee /<t quijlion frai libri, er l'arme 
Hauria bifogno di maggior frittura * 

Parlar uo'fopra il detto del poeta , 

C'ho pur dianzi rumato. Chiara cofa 
E c'huomnonpuo mai far giudicio uero 
Di quelle cofe,ond'ei non ha contezza . 

Il fauio fa quel eh' è l'oro, er l’argento , 

E t quanto uale^cr come, er in quale ufo 
Et ye n'haue à feruire : er perche intende , '< -I 
C&’à fofientar quefle terrene membra . i 
E' commodo i frumento ,fe fortuna ' : 

E' fata aitar a à lui di tal foftegno , - ' " v. Vi 

Cera* 1/ meglio che può di confeguirne , 

Per confcruar quejìa mortale foglia 
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LIBRO TERZO. 1 tjg 
A' Ammortai fua parte , infin che giunga 1 ' 1 
Il di, chedal Signor fia deflinato, -1 

C 'babbitt a portarla al proprio albergo ignudi * ^ 
Et a i ricchi ricorre come à quelli , 

Che poffon fouuenire al fuo bifogno $ ;■ ?u>V c l 

E* come quei ch'intende il fuo bifogno » • -te ’sij&Q 

Mi feda molti ricchi foffe intefa - I 

La lor necefiitate, quanti fono - » > t 

Ch'alteri intorno uan torcendo il grifo • • lìè 

A' la uirtu, eh' è chiufa in firetti panni , 

Che dietro andriano a tal, c'hor l’ hanno a fcherno « 
Ma come deue alcuno hauere in pregio j 

Quel che non fa che fia i ch'ei mai non uide i 
Ch'ei non intende * er eh' in fuo cor non cape l > 0 

S e de la fapienza il facro affetto 
S'apprefentajjè àgli occhi de' mcrtdi. 

Creder fi dee, che dentro à nofiri petti 
Si defteridn merauìglioft amori . 

AUhor fi uederia come fallace : ; ; » 

1/ giudicio del uulgo ,che beati 
Senz'dcun dubbio tien che fian coloro , 

Che piu piena han la borfa che'l cerueUo 
Q_ ue', che poueri fon de' ben terreni 
Senton la pouertate : er tanto ogniuno 
Piu fen' rifente, quanto è piu mendico • 

Ma que', che fon di fapienza priui. 

Quanto piu ne fon priui, tanto meno 
A' Icr fembra di quella hauer mefiiero . 

A uoi signore, a uoi liberamente 
Parlo di ciò, che fo con cui ne parlo , . 
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£ .. DI LETTERE 3 i- . 
E t cofi non funi con ciafcun Prence . 

Non bufino alcuno > 4 midi noi ragiono» 
Et br lenemente, perch'io parlo d uoi . 
Quanto men degno è'I terren noflro uelo 
De lo flirto mortai, qr tanto cede 
Ogni metallo, al benc'huom dentro chiude ♦ 

I beni di fortuna fono un fregio 
De’ nojlri corpi, er quel de le noflre alme « 
Et chi queflonon cura,ej quegli apprezza 
A' me fi moflra tal qual s' altri hauefjb 
Squarciatoci corpo, e i ueflimenti interi * 

O quegli haueffe netti , e'I corpo lordo » 

E t chi non fa che l'uno è cofa noftra , 

Gli altri d'altrui l di quelnon s'ha paura , 
Che ne l'inuoli il feruo, il ladro, 0 il foco , 
C om'ad ognihordi quefli fipauenta . 

Ojtel crefce nel ufar » fi fceman quefii : 

Et di quel, perche l’huom fia largo altrui 
HuUa ne perde : cr il contrario auuiene 
Hel partire i tefori : chi defta 
Le gran ricchezze t brama che fi muoia 
Chi le pofjède : er jpefjb innanzi tempo 
N e'I fa morir quei, che'l retaggio affetta ♦ 
Chi fauer brama, prega per la ulta 
Dt qual per fapienza t piu eccellente . 
p ofcia'l faggio arricchir puote in un punto « 
Vada'l ricco in un punto a farft faggio . 

M a che m'affanno a ragionar con uoi 
Signor di cofa à uoi fi manifeftai 
Di me uo dir . Per quel c'hauer mi fentd 
ho cagion di prender la contefa 
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LIBRO TERZO» r t ì9 
Per fvtrfe dama : er per continua pruoud 
S o quanto è graue tollerare il giogo 
D ipouertate : er pure il mio difire 
A‘ l'ampie [acuitati non fi fiende » 

Ma perche l'ombra di quell' altro bene 
Dì quel piu fi odo ben ueder mi fembra , 

A' quel pur miro : e r pur nel facro c boro > i 

Ira l’alme mufe , er col beato Apollo l '- 

Soncol penfiero >• er dietro aUd lor [corta & 4 

Tanto uorreifalir y che l’alma mia ■ v ' \ Vi 

Giungeffe un giorno in partey oue da gli occhi 
Mi poteffe leuar l’ofcura nebbia , 

•M a come’l pofi’io far 3 fi d’hora in bora 
Necefiitd terrena a fe mi chiama f 
Etfemiauitaèfimpre in dubbioflatoi P ^ 
Già non bram'io Signore ampipaefi t 
D<t tener lunghe fchiere di feruenti » 

Ne ch’intorno fi fintanper le firade 
G alopparey o nitrire i miei defirieri » • ' '1 

Ne ch’altri m’habbia a dare il primo luogo > ! 
per uedermi fregiato tutto d’oro ; 

Ne di quell’ altre cofe t onde piu uaghi 
Dir fi può forfè che fiano i men faggi • 

P oca famiglia : moderata menfa ; 

Vefiir cittadine fio > lieto foco » 

Et una befiia da Montar di terra 
Senza ch’altri con man potge/Jè aita 
Me farian ricco piu che Mida ,o Crafiò» 

O r quefie mie magnanimo Signore 

Hon pare d udi che fiano honefte uoglie t 
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~ DI LE T T E RE 

AL CONTE HETTOR DI CARPIONA» T - 
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0 d 


A ' Spira ui lafciai Conte mio atro , : ruìrm^i i 
luNonui fiagraue , che parlando àuoi V- 

Caro u'habbiaanzi detto , che honorando ♦ 

Sapete eh' a mortale altro mortale t . 

Riuerenza maggior render non dee , 

Che figlio à padre ; e'I gran figliuol di manto '• HE- 

inducendo parlare al uecchio Anchife 5 i • 

Il famofo fuo figlio , caro padre. •» oì .. ' 

Ne’/ fa chiamar . Conte mio cjro adunque ‘ > 

A' Spira ui lafciai col Signor nofiro > i > ■ , • 

Et uoi con lui, er con quella gran calca * ; M 

Che fegue il fuo ualor , uarcando il Rheno. ‘ I . 

Nono camin prende fie uerfo i giochi > . -t ì ì 

De Z’n/nw Italia. Io tratto <W difire u 

D/ neier Znogfei , er co/è rnre, er none ' 
Riuolfì i pafii miei fu per la riua 
Del nobil fiume : er per antiche felue , 

Per liete piagge col fecondo Sole 
Giunfi à le mura dette da l’argento . 

Et quiui per due di pafciutigli occhi 

Del uagofitOyCrdei notti edifici , \vs 

CaudlcatounoyCT quindi uno altro giorno y 3 > . ì 

Coricami la fera in B afilea » .■ ; . -V 

Done me uide tutta l’altra luce i y •: mv.i •£ 

Et con /n luce io nidi piano , er monte • . - i 

Cintodi torriy e’I fiume a quelle in braccio . 1 

Quindi partito pria che’l carro ardente, >■: ; 

Che mena il giorno , la feconda uolta . 
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LIBRO TERZO, 10*4° 

Si tornafife a bagnar ne l’oceano , - vi: . \\'ÙM 

lo nidi il Ideo, e i ponti di Lucerna , : i. v:o f n 13 
O ue poi che l’aurora hebbe condutta . . 0 • ■ \ ■> * % r 

La noua lampa , e? che lanoua lampa . ù' v ìv v c o 
Hebbe pafjàto il cerchio, onde riff tende \ 

P iu chiaro il di, cangiai li/proni in remi o,' . .1 ; 1 
F in che fui peruenuto oue la foce _ ms citv-i. & 

Del filane che fi fende in ampio laco ; .•uvi’i 
Tace 4 le naui ritardare il corfo . m jui . 

Ut perch’ era già quafi tutta feor fa , s;a £,<» vtsù jr 
La feconda uigilia de la notte , 'A 

Chìufìgli occhi in Aldorfo :zr la mattina ì. ;hCI 
H attendo P hebo tutto quel uallone . ... ow niàu k 

Già illuminato con gli eterni raggi , <\v, 1. - 7 . 
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E t trapaffato il ponte de l’inferno 
Vofai la notte 4 meza la falita . vj 
Et coni’ alba uarcai l’alpe fra cima ) ‘x\ rsm&z 

Del monte a cui da nome fan Gottardo * . . . V , 

Quafi 4 <f ir che no’l pafii huom c’ha la gotta . 

Ef già lafciate hauendo da man manca 
Le torbide acque del fuperbo R heno, .■.%% •u.'.'b.j ■' 
M’ accompagnar 0 in giu le lucide onde > V”. : 

Del bel noftro Te fino , er giunto 4 ualle , , <y 7 
Aere trouai mutato , er lingua, er p 4 «e . . , \(% 

Et quel corfo feguendo 4 BilinzMd a 

Trafii il di apprefjò le felle 4 i catelli , . > 

Quindi uidi’lpaefe,ou’egli allaga, . ... 

E t trauerfato il lago , ou’è Lugano . ^ „ . 

Fermato uidi in cieljfi Under le felle v , ; 

S 1 1 1 1 


Digltized by Google 


4<%* #Vè * « il: 


LETTERE : *:» 

Indi fi uiene 4 Como 4 l’acque d’Adda •• *>• 

Ef ci porta 4 Milano unagiornata» Vt 

Et quefio iti fornita è fiato il mio uiaggio ì() '\ ’•■ 

O fin quefio uiaggio anchor che molte »«> 

Co/e dure habbia fcorfe , 4 paragone V \ ' - 
D iquel,chegia facemmoin compagnia > i : 
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Per fintimi in poter del mio uolere, =- 

E duracofa che da gli occhi altrui , . .v; ri 

A'g/t occhi uoflri il forno fi prefcriua : * ; 

Dura douereapprejjò gli altrui piedi 

Andar mouendo i piedi : er co/t <tor4 1 
A' l’appetito altrui metterfi a menfa ; àn ) 

Vero è che piu d’m foto in quefia parte - A 

Moftrache’lfuo Sudicio fiadiuerfo ♦ . 

Et io n’ho uifio di color , che d’oro '• 

Ne«4« tutti fregiati, ercb’in fembianti 
Si flimanpiu à’ogni reai di fronda , 

C h’ in firada, in corte , à piedi, er à canotto 
Vanno uccellando fempre ài primi luochi, 

V ccettar non men bene a gli altrui quadri . 

Io n’ho notati , er non pur una uolta 
■ V enire 4 corte : er fenza hauer penfiero 
Di falutar , di uedere il Marchefe , 

Andar doue la tauola era pofia , 

Quiuiporfià federe, er ftarfiquiui 
Affettando non lui , ma le uiuande : 

Et come egli appariua apprefentarfi 
Tra primieri 4 lefedie ,od 4 le panche t > * 
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LIBRO TERZO, 

Et «on perderne mai mattina, o fera , 

Sens* pe«/4r cfce corte fu 

Del Prencipe non era perche quefii , 

Quegli, o queU’altrofenza fare fpefa ' H * r>ì '- T 

S'imborfaffe il falario interamente ; • : ' J 

Ne perche lor prezaffe fopra gli altri , -, ■ ' lv ' 
Ma per honarar fede la fua corte „ 

Et per ornar ciafcun che lui feguiua , 

Accio c'hoggi cojlui, doman colui 
Si uedefjè a fuoi cibi far corona ; 

Ma pur per la fouerchia diligenza 
D ’ alcuni pochi fur le pojlechiufe ■ ; ; * "> 

A' i meno ambitiojì , er meno auari 
M4 tornar uoglio al mio primopropojlo , 

I o poi che lafciai uoi , lafciai l’affanno 
D'afcoltar la mattina fe la tromba 
ButtafeUe jònajfe , od a cauaUo , , - . 

Per trouarm fra gli altri a far la moftra 
A' l’ufcir del Signore ; crmeflo in uia 
Non ho fianchi gli /proni , er le calcagna 
1 pegafi feguendo, er gli Hipogriphi , 

Che ne feano odiofa la falute 
Del Signor nofiro , che tra noi non era 
Chi piacer non haueffe, che la gotta V '■ • ■ • % 1 

Lo sforzaffe ad entrar ne lalettica , ‘v ■; r - 
Per non hauere a galoppargli appreffo . : ir * 

C ol paffo c'ha uoluto il mio ronzino A - 

Son andato per piani , er per motagne : 

• Ne cieca nube di noiofa polue 
S'c girata ondeggiando per la firada , . 
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. . D I LETTERE 
Sordida a me togliendo il fiato , er g/t occhi i 
He de la molta turba è ufcito alcuno 
A' dar molefiia di dolci miei penfiteri t .> n'-Uba 

Non è fiato al pdffar ponte. Ine fiume ■ o 
Chi ritenuto m'habbia, o dato d'urto i U 
Non ho temuto andando , che la notte *tol &H 
Non mi [offe affegnato buono albergo.. . •*', " .1 

Anzi lo m prendeua or quando , orfioue^, ' j i l 
Piu m'era a grado . Et quefto a dirui il uero ci o 
E' quel c'ha fatto fi òpra ogni altra cofa 
Effer il mio camin dolce , er foaue : 

Che qual miferia puote efifièr maggiore : 

Cfee i’fcnom dal caldo afflitto, er dal gir fianco , 

Non fcrfner /nogo doue ripofarfi i . . , . 

E tcbefiajn liberta d’unbuom di plebe 4 \ v.b bq <j 
R iporui d fuopiacerein unaftaUa ? . . / 

Chi diftinguer non fa tempi, ne luoght:*\C\ s&pMSL 
Qualità, etate er gradi di perfine , <• tf.wti :: . 

Atto non è da dargli in man gouerno, ...rii Y. V. 
A'I'huomo è grane -cofa la fatica : • rè t ^ ; 

Graue cofa c il difagio i ma fi infieme . : . i 
Et fatica, er difagio fino aggiunti , v. . \ -, i.yVjk 

Qjtefio per fermo intoUerabil parmi > . •; ;ajàa Sari 
O fi dire ad ogniuno, er maggiormente } - '&> 

Ad huom che corre il cinquantefìmo anno , . oj 
Coh'hor faccio io; orche piu fin dijfofto . . . l 
A' gli agi , or dia requie di Parnafi , ; 4 *• 

Ch' à [udori,- or fatiche di Bellona. cu£tfV,..«o& 

Di che, per dir liberamente 4 tutto , 
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LIBRO TERZO. 

D/ quel no/lro forier,piu mi foffinfe 
A' prender uia dalmio Signor diutrfa , : 
Che’l difio d'ir cercando cofe notte» 

Al ABATE DI FILLI* 

Ignor Abate e fon piu giorni er mefi , 
Ch’i mi fento flar filfa ne la tefla 
V nateti fantafia;cb'in molto errore 
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1/ parlar a noi dando , er la ragione i 
► Et 4 gli altri negandolo . 1/ m/o auuifo , 
E chc'l tutto in contrario fi comprenda ». 
E/ delfermone io fonpiu che ficuro , 

Che quei t c'han uoce parlano infra loro , 
Come no/ l'un con l'altro » er fettcn fono 
, E* l'huomo intefi, non però è da dire 
Ch efii non parlin. Cefi m'è nafcoflo 
■ L'idioma d'Egitto , er quel dei Turchi 
^ Come de' Gufi » debbio dir per queflo , 
Ch'tn Egitto , e in Turchia non lì f duelli $ 
Ma che diro che dagli altri animali 
Ter ordinario noi non fiamo intefi { 

Orfe però la lor openione 
E offe di noi , qual è di lor la nofira , 

Non farebbe da dir t che fono ignudi 
Et diritto gìudicio ì fi per fermo » 

Et fèda noi (t-potefjè Capere 
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Che da lor fi tenefje, che noi priui 
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Eofiino di faueUa , qual di noi *' 
No« darla immantenente m li fifa 
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; DI LETTE RE - r ' T ! 

Dicendo che fon beftìe dadouero * 1 

Cofiuo’ dir , che fefia lorfipote 
Saper qttalfia di lor nojlra fentenza,- ' 

I temo affai, che non nehabbiano a fcherno , 
Di noi ridendo , fe fra lor fi ride « 

on hauete mai uiflo de gli augelli 

Hor metter fi a cantar infieme tutti , 

Q&dfi’l facciano à gara i Et talhor l’uno 
Ragionar prima , erpoi rifonder l’altro 
Et non hauete mai le rondinelle 
Vedute preparar fi al lor pajfaggio f . 

R agunarfi in un luogo * er far configlio ! 
Et l’una far tra lor lungo ferntone ì 
Rifonder l’ altre * er poi com'è conchiuft 
Da lor fentenza, metterfi incarnino ? 

Et ciò ch’ufi mdi far quefte cianciando , 
Eantra lor mormorando le cicogne ♦ • 

Donde ciq auuien fe fon di parlar pritte ? 
oi non mi par che fu da creder mai , 

Che chi nonha parlar parlar imprenda. 

Et pur fon atti à le nojlre faueUe 
C Senza nomar l’tìiene , e rie Crocute ) 


Et papagalli , er tordi, e r forni, er corui , 
Et altri c’hor di. dir non è mefiiero . 

M a che dirò , che di quelli animali , 

Che non poffon con noi fnodar la lingua ♦ 
lntendon quel,che nofhra lingua fuona ì 
I cani tnfu la caccia in qual maniera 
Ne feruirtan,fe non fiofjer capaci 
Di quel, che fi comanda ì er poi quegli altri 




J LIBRO TERZO. \*T 14.J 

Che bafldndojZr fallando fante JpeJh . 

A' i padron lor, come f ariano il [alto ^ W I 

Per Io chrifiiano , er non per lo giudeo , .'> •• jj 

Non intendendo che tal uoce importi ì . -,t. . . v. L, j 

Et non mi par che fiamen béUo efempio ? ; 

I Quel dei grandi Elephantiiquefti al nome, - i 

C h'ipojlolorrijpondon cornei cani* j 1 

Et fon capaci de' comandamenti \.-i I 

De t /or maefiri ♦ Et folo hor ui ricordi , v. ' . 

Di quella hijloria ; quando il Re Antiocho 
Si fermò al fiume, cr che fra'l grande amento 
Efjendo Aiace il Capitano , e’/ guado :> 

Non ardendo a tentar , fi mandò il bando , *• : 

Che qual pajfaffe haue/jè il primo honore » ; ; : i 

l Et che Patroclo fu'l primiero al uarco , . 

> A' nofiridi fappiamchel’Elephante r 

i Che (Poltre mar ci fu mandato a Roma 

! Non uolea in alcun modo entrar in naue : . z 

) Ma poi che quel, c'hauea di lui la cura, \%i 1 

[ Promife al fuo uenire alteri premi ì 

, Et reali ornamenti , cr ne/le d’oro , 

imbarcar fi lafciòfenza contrafio, ^ v ‘ 

H ornonfonquefiimanifefli fegni ■ ■: * 

Chabbian parlar ,er e'hdbbiano intelletto j , 4 

, Quegli animali , che noi chiamiam brutiì \i 

Se non foffer capaci di ragione , 

Non uiuerebbon con tanta ragione v . 

1 Molti di lor , chef onmen urne l'huomo, :i 

Et per non wt partir anchor da quefii , V > z 

; C'ho pur dianzi nomati i qual difio . ; . i . u.' 
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E 1 in lor d'honore * er quanta, difciplina ! • 

Che diro di quel duol , onde le nòtti ' <- 

Gemonfoupnte di trouarfì ferui , —• V vi j .. i 

. Ed memoria ne taccio, er /d prudenza , 

Md la religion tacer nonpojjo ; -v ' 

Ne quella caflita , cfee d’adulteri ’ ' 

G/i tien tutti lontani . Et quefto pregio 
portano anchorle /empiici colombe ♦ • 

E£ le cornici morti i lor mariti • 

Vedoue, er cd/te centinaia d’anni - " 

Viuon fenza mariti, er fenza amanti. - "• 

Cfce/ìt ciò in /or, /è /<t rdgion no7 face ? 

Non nog/io hor dir quel, che Venere adopra 
In noi yr d noi, er con altri animali , 

1/ cfce d’altri animali non fi uede ♦ : 

Donde in lor par che la ragion piu pojja , 

Ch’ in noi non pon con la ragion le leggi » 

Souuiemmi anchor del generofo flirto 
Delfier leon f Quanta è ia fuauirtute f 
Egli non pur intende, ma perdona 
A' chi pregando inanzi à lui s’inchina ; 

Et è d'honor fi amante , er di uergogna 
Tanto /ente timor , che ben fi moftra , 

Che la ragione, ernon altro il gouerna * 

E’ / paffar de le Gru, gli ordini loro , 

Et le lor guardie, er la lor diligenza 
Senza ragione a me parer non pomo ♦ 

Vafiiamo un poco à le fotlecite api . 

Non dirò già che le lor ragunanze 
V anbmtturalor i il lorlauoro 
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LIBRO TERZO. 

Del dolce mel , il compartir gli offici 
Ne le lor cafe, er fuori à la campagna , 

Le guardie loro,il fuon de le lor trombe K 

Sera, er mattina, er quella merenda , • ^ >> •<. 

Che fi rende da loro al lor Signore , 

Le guerre , er V ordinanze de le fquadre , 

E in fomma i lor gentili, er 6e< cofiumi , 
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Ntrfi d’augelli fatti con tal arte , 

Che ben può dirfi c'huom non uìnce d'altro , > 

Seno» ch'egli haue, er quei non han le mani * 

Che dourem dir di quel,che di diuino 
Han Vanirne pennute er le terrefiri , 

D'antiueder le tempefte , e i fereni l 
Tin la formica de l'ojcura buca 
Anzi la pioggia l'oua fue fottragge ; 

Et quell’ animaletto, che fi fuole 
Ricoprir con la coda , nel futuro 
Prouede 4 i uenti »• e’t topo ì le ruine, 

E i defirieri antiueggon le battaglie . 

.M a s’io noie fi andar preffo al fuggetto , 

So che me ne ufciria maggior uolumc 
Del regiftro c’ho fatto già feì meli 
Di lettre fritte in quefta ambafciarìa , - ••• ; 

M. i rifiluo io ch’anchor d’altri animali , 

Senza l’huom, er fermon hanno er ragione 
He fu fenza ragion quel che ne fcriffe 
Democrito mofirando com'huom poffa - ^ 
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#t ~ *>r -> n * ' 

intender de i uoUnti le faueUe ♦ 

Et percfte /d materia d fe mi tira , 

Non Democrito fol fu che do feppe , 

M<t tnttd Ard/n'd anchor , eh’ a quefto fine > ,i. < -j 

Vfa.ua di mangiare i cor de i draghi * ,i v a- j 
E t che diro de gli auguri di Roma i < c vV * . v. * o I 

Donde intendeuanlecofe future , • . . *ui- -t 

Senon da quel che lordicean gli augelli i 
Che dirò d’Apollcnio Thianeoi 
Non intendeuaanch’ egli i loro accendi .v.W;i '/ 

poi mancato non c’è ne i nofiri giorni , ... /.i '\ vi 
Chi garrendo con lor loro intendeua, «vi ’O 

Et fi fcorgea che da loro era intefo . 'V.ìi . vì ?■ 

Et ne fa fede la atta di Manto , * > 

Taccio quel che fra’l uulgo fi diuulgi , .\ ' £ 

Che ne la notte de l'Epiphania - ..hV'vc 
parlan le beftie ♦ il cfce per mio parere i. i-V r 
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D etto è di quelle t che non han fermane 

S' alcune fon, che non habbianfermone, . 

Come fon forfè Cochiglie er limacce , 

O qualche pefce : perche tutte l’altre 

Son fecur io cheparlan còme noi , 

Et V altre notti anchora , e r ciafcun giorno 

Et poi che , non jò come , i* yón uenuto 

A x nominar i pefci ; noi di loro 

Per la diuerfita de l’elemento 

Non cofi hauer pofiiam uera contezza » 

Com’è d’altri animali : er pur trou’io j v d 

(I / /or Simon lafciando hora a delphini ) 

Che quel buon pefce t il qual fra quefie piagge £ 

Come 
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Come uero de gli altri imper odore , 
Appdr con queflo nome , er con la frodi t 
Quel dico jitole a la fanello greca 
No» fi mouer di luogo , ma s’egli ode 
il parlar nojlro fugge immantenente «. 
Donde puote egli far diftintione 
De gli idiomi , s' alcun idioma 
Non han fra loro , er fe ragion non hanno 
Voi fra diuerfe freci d' animanti 
Ritrouo certe cofe , che mi fanno 
Stupir di merauiglia . In loro feorgo 
Quelle virtù , cui ne la nera legge 
Hoflra di Cbriflo ( taccio V altre leggi ) 

Si dona il paradifo . La Vanthéra 
Si mofb ò grata chi le refe i figli * 

In Archadiail Dragon fatuo Thoante , 
Androdo dal leonfu fatto fatuo . 

E’/ leone al Dottor di fanta chieft 
Seruì gran tempo : er per quel caualiero 
Che l'bauea liBerato da la morte 
Il leon nauigando corfe a morte . 

Di quel dhan fatto i cani , er i cauatU 
Ve i lor Signori fon piene le carte . 

Il grande animai d’india , s’egli incontra 
H uom che fmarrito fiafra que ’ deferti , 
Sicuro in fu la firada il riconduce » 

Arion mal con gli huomini fiteuro 
C ol delphin fu ficuro in rnezo l’ondi ♦ 

A’ Romulo la lupa diè le poppe , 

La cagna a Ciro , ej di qui anchor ne lice 


DI LETTERE 
Argomentar quanto faccian tra loro. 

Se per frette diucrfa fan cotanto ♦ 
li a uer amente maggior cantate 
Non haue alcun , che dar l'anima fua 
Per li fuo' amici* E£ fotici hiflorie affai 
H'huomini er d'altre freci d'animali , 

Hi chi per la fua patria , er per perfine 
Hi [angue a fe congiunte , per gli amici, , 
E tper li fuoi fignori ha frarfa l'alma » 

E t n'hanno i giorni nofiri un nouo efimpio 
Ben memorabil , che la mula uojìra 
Intendendo che'l cor fi de le flette 
Per giudicio d'Afirologi à gran nolo 
V i deflinaua al fin, col fuo defiino 
Cangiato ha'luoftroi O gloriofa mula 
Hegna di lode , er di memoria eterna * 
Enea di grido in grido in cielo offende , 
Perche portò infu gli homeri ma uolta 
il padre uecchio, e i facri Hei penati» 

Et etto uoi , chene padre, ne d/o 
E rauate di lei, dite per Hio 
Quante uolte portouui in fu le fratte ? 

Et poi per uoi upluto ha f offrir morte * 

O rfenel del le firpi,gli orfì, i cigni. 

Le lepri , i cani, l’aquile, i cauatti 
Et coi delphini infieme hidre,<zr balene. 
Et de gli altri animai, che non ridico , 

E uron locati dai fuperniHei, 

Non ueggo già perche la fu non merti * 

La uoftra mula il piu honorato feggio ♦ 


LIBRO TERZO. * 4 6 

Ben ui ricordo , ch'ì noi fi cornitene 

A' tanto amore , a tanta cantate % 5 s : 

Moftrarui tal y che non ne fiate ingrato: 

Ver minor benefici tutta Roma % 

A'I’efequie d’un corno già concorfes • { 

Et ’Xantippo honorata fepoltura 
Diede 4 quel can , che gli andò appreffò a nuoto t 
E'I famofo Aleffdndro ad un deftriero 
B abricò unacitta [opra il fepolchro . 

V oi fe come Aleffandro una cittade • > 

Non potete fondar , non u'è difdetto *' ■ . ; 
Bar jepeUir queU’ojja benedette ■ •» 

Sotto un bel marmo in honorato luogo , ; io 

Et pregar per quell'anima beata , 

Et celebrarla con eterniuerfi s • • ■ 

Cofi uerreteafodisfar in parte ; 

Al debito c’bauete'.er per innanzi ■ 

Et muli , er f»«/e,er cauaUi } er cauaUe '■ .t : 

Vaghi del nouohonor s'accenderanno 
A' feruir con piu fede i lor Signori » - , • - 

A v uoi mi raccommando ,• State y2wo . 

% • ' * 1 1* « r'i ' 
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r a ne la fiagion , che primauera 

Coronata di fiori , er di uerdura 

Va riuefiendo i collie le capagne : 

Quando la figlia del Re de'Phenici , 

La bella Europa , mofja dal diletto 

De le piagge ridenti , «enfe piano ’ 

___ « « 
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D ìfcefe un giorno : er [eco in compagni* 

Ben mille giouinette il uifo adorne 
Tutte difrefco , er d’amorofo aprile . 

Et giunte in parte, me con ampio grembo 
Eorgealanouaetatei furi te fori , . v 

Non d’altra guif < che follecite api ,'■■■ ~ * 
Eurforf intorno al uariato furio , 

Con jludiofa man fogliando i prati ■ * v : 
De le ft> tendenti lor ricchezze noue . 

. Qual fegue i breui , er candidi ligufirt , 
Qual l’odorate, er pallide uiole ^ 

Colei ritengon le uiuaci chiome 
Del dogliofo Uiacinto ; er quejla, er quella 
Di purpureo color dipigne, er d’oro 
il ferpiUo, er la perfa : er là fi uede . 

Di udrifiorfer d’ amor ofa mirto 
T efjèr un molle cerchio al biondo crine • 
fra tutte l’ altre la uezzofa Europa 
D’aurate chiome, e’I dilicato feno 
Di bianche rofe ornata , er di utrmiglie 
Tal fi dimojlra, qual purpurea rofa 
Tra gli altri fieri > o qual la bianca luna. 
Quando ella foende infu la mezza notte 
Dal fommo cielo al par de l’ altre luci ♦ 

H auea Gioue quel di negli alti chiofiri 
ratto a'juperni Dei folenne imito. 

Et in mezo di lor V antiche V arche 
Volgendo l fil de i fempiterm fu fi 
ratta hauean del lor canto adorna , er lieta 
Da ricca menfa, poi eh’ a le uiuande 
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LA EVROPA* 147 . 

V uddto il bando }& gli ampij aurati uafì 

Di pretiofo bumor fur coronati J • ’ '' UvQt'.£? 
Vero eh' in [acri , er gloriofi uerft i .. ":v>;ùì ,v 

Le Dee cantaro il temerario ardire • Hi i s 
Di' quei fuperbi , cfce •* terra ufeiti 
Le wmw amaro centra gli alti Dei, 

Per «wnckr in fracaffb e r flette, cr ct'e/t, 

Ceo, vhialte, Encelado , er Tipheo % a* *' i 
Tre uoltefi sforzato in cima d'OjJk 
Por il tuttofo Velio, 4 quefto in cima ■ : « 1 « "V x 
Rimettendo il /rondato eccelfo Olimpo ; • ^ * >. r 
Tre uolte Gioue con la deftra ardente £ w- 

Uinalzate montagne gittò al piano ; • -•••.?!.« : 

Et non celando il fu,r iofo orgoglio , 

Irato fulminando ffarfe er ar/è 
Le dure membra ; er yópra quelle impofe »w 
’Vcfeuo, ìfchia , Vulcano , er Mongibetto 
Lor Affocando [otto gli alti monti , . j ; j 

Cée co ì monti uolean falir al cielo. Cau-;.r.; 

Et le profonde loro ardenti piaghe 
Ver fono anchora,zr folfo, crfoco, er fumo . 

untate in chiaro fuonl’alte prodezze 
L’alme fonile, i uolti hauendo uolti \ • itou 
A/ gr a/t Monarca, il cominciato canto 
Continua ro. A x te cofì potente 
Ver fatai legge 4 /e tote acute 
D’«ii alato fanciul ceder conuiene « 

Et è già da uicin che'l fuo ualore 
T al fi f ara fentir , che la corona 
C’hor tieni incapo fia cangiata incorna » - • 
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La bocci in grifo » in mugghiar lafauéttd* 
Le mani in piedi s e? di pelofi pelle 

Tutto coperto fenderai la coda i . 
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Et di del [ cefo in fu le dure patte 
il mar uarcando porterai la forni » 

P opera fine al bere er fine alcanto , 

Et partito eraogniun; e’I Re [oprano 
Lieto , er /dtoHo pofto a una fine fin 
Lei ceruleo, [tettante, alto palagio , 

I uari [ludi, er /'opre c?e mortali 
Raccoglieua otiofo » er mentre dggmt 
L'acuto [guardo, fior ge il bel drapetto . 

in riua al mar. Al grado fi oggetto 
Tutto riuolto, uede il chiaro ui fi 
De la candida Europa , Et quiui intento 
Tentando i lumi, nota ad una ad una 
Le bellezze di lei : er d’una in una 
Con diletto le loda, er le uagheggia » 

E’n mirando fi finte ,ernon[a come 
Leftar nouo difio , che'l cor gli inuoglid 
L'altro piacer, che de la uifia ignuda ♦ 

S anto fanciul, che di dolce allegrezza 
Contempli fel de gli amorofi affanni , 

; Eenpuote'l mondo finz' altra difefa 
Earfit [oggetto al tuo pofiènte braccio , 
Che'l D io de' D et, quel, che gli eterni giri , 
I mortali elementi, er gli animanti 
Adunfil cenno [uo uolue er gouerna , 

Ad un fil cenno al tuo uoler figgiate» 

L agratiofi fihiera incoronata v 
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LA EVROPA, i4g 

De le gemme di Flora , i fiorì , e’I uerde • , , j 
A d un tempo premati, le fitelle piante , ' , . . v j 

Lieue alternando , hor fte/e in lunga riga. 

Et hor raccolte in (fatiofo cerchio , I , ' * ' , 

Et facean rifonar i poggi, z^Echo 

A v l'harmonia de le foaui note ♦ 

Quindi moùendoa i biondeggiantì lìdi 

T or fero ipafii >• cr <k/ benigno affretto 

Di Nettuno imitate , a tonde corfe. 

Quelle hor feguian fin a l’eflreme arene , 

Ond’era'l mar fuggito > er hor fuggendo 

Kitornauan co i piè non fempre afciutti , 

C ofi fcherzando con l’injlabil onde , 

Mentre eh' intente al placido periglio 

Si fanno, ecco mugghiar a k lor Jfralle * 

Et elle al nouo fiuon tutte rifeoffe , 

A' quel riuolte , intra la rena, er l’alga 

Scorgon diftefo il dilicato fianco 

Vofar foauemente un bianco toro ♦ ; * v : • m > 

Vafcea per le uicine herbofe piagge . - 

Gran parte del reai cornuto amento : 

"Perche la bella fchiera immantenente 

Forfè auuisò quefi’ejjèr di quegli uno. 

Et d’intorno gli fece ampia corona i 

Lui pur mirando . E i fenza macchia alcuna 

Di bianchezza uincea la frefea neue . 

Armata nò , ma adorna hauea la fronte 

Di due lucide corna. Et fenza orgoglio , 

Senz'atto di fierezza l’aere intorno 

Spargea di nouo, z? di foaue odore : 
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LA EVROM» ' 
Le giouinette fatte 4 poco à poco 
Piu fecure, piu uagbe, er piu uicine , 

Ne ben uicine anchor lieta paftura 
Spargeano al bel giouenco . Et pafjb, paffo 
Auanzandofi ogniuna , incominciaro 
Con man porger de fiori al bianco grifo ♦ 
Et qual le breui , er non horribil corna 
Gli ua trecciando di ghirlande frefche » 
.QMd/ co » le molli , er dilicate palme 
Lufmgandogli palpa il petto , e'I collo » 
Et geme ad hor ad ber > er quante uolte 
Si fente tocco da l’amata mano , ' 

T ante gli efeon del cor caldi foffiiri * 
Quindi pian pian da terra in piè riforto. 
Si diporta condor, fcherza, er falteUa ♦ 
E’n poco jfiatio fra quelle donzelle 
Con le lufingbe fue cotanta fede 
Acquifiofii di toro , er d'innocente , 

C h’una tra V altre fu, che fu fi ardita 
Che non temette il mal fidato tergo 
Premer di lui fedendo : er quel fallace 
Lieto raccolta lei fenza contefa 
Placidamente lungo il uitreo fuolo 
Sen’ già lafciandoper l'humida arena 
Le le feffe tiefiigia il fegno imprejjò » 
Dopo la prima una, er un’altra anchora 
Portò' l piaceuol toro > er la Reina 
Fatta ficura piu che da una proua , 
Aiutata da V altre falir uoÙe 
Sopra’ l candido dorfo , Ahi male accerta 7 
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LA EVROPA, * 4 ^ 

Afo’ cieca giouinetta ; oue ti tira 
U inganneuol difir i Non fai infelice. 

Non fai quahta malitia , @r quanta frode 
mafcofta tenga il lufingheuot uelo , 
il finto bue fentito il caro pefo 
Si come egli era in fui piu baffo lido , 

Cofi in un punto al liquido elemento 
Kiuolfe i pafit > ei piè da terra fiofii 
Qual fugace delfìni' ampio profondo 
Si diè a folcar ♦ Et quella sbigottita 
V eggendofi portar per le uie fai fi 
Volto 4 laterrail pallidetto uolto , 

Con tremolante uoce a le compagne 
H or grida ait a, aitai er hor per nome 
Chiamale fue piu care, hor quella, hot qUefta* 
A* lor tendendo i lagrimofi lumi , 

1 lumi, che'l timor del maggior danno 
Tien le mani impedite : Et ha riuolta 
Quella 4 la gtoppa , & quefla al dejlro corno* 
Ma quefla al corno non giungendo ècorfa 
Tutta tremante a le robufte /falle v 
Quelle dolenti il mormorante lembo 
Fan rifonar di /Irida, or d'alti guai * 

Fiangon : battonfi a palme > ad alta ìiàcè 
Let richiatnando in uan ftendon le braccia * 
il toro uincitor l'aperto piano 
Per non tritò fentier uarcando , porta 
L’amata predai er qual /palmato legno 
Lcggier fin’ ua. tingendo a pena i fianchi 
Hel marin folto: e’n mudando i piedi 
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LA EVROPA t h 

Tónde' remi l'officio » La donzellò , 

Che da tacque fi uede intorno cinta , 

A' lo fpruzzar de l'acque,ad bora ad bora 
Le timidette piante ì fe raccoglie . 

H auea quel giorno in ogni parte il cielo 
Almo fereno : Et placidifiime aure 
Spargea per l'aere il dilettofo amante 
Le l'aurea Clori » e'I mar non laueua onda 
Che per ageuolar la lunga uia 
Al corfo del fratei , bauea Nettuno 
Bando reai mandato a tutte tacque t 
Che feruajjèr quel di tranquilla pace ♦ 

Et ei montato in fui ceruleo carro 
A gli alati corfier largaua il freno: 

Et col girar de le fonanti rote 
Segnando'l fommo del immenfo gorgo 
Eacealaftrada atamorofo furto 
Le figliuole di Nereo gli bumidi antri 
Soli lafciando,zr per gli bumeri eburni 
Sparfe le uerdi , er ben neglette chiome 
Salite ignude in fu le acute fchiene 
De’ lafciui delfin,feflofi giri 
Teffeano intorno a tamorofa coppia . 

Ne mancauanod fchiera larga , er pitti* 
I ueloci Triton , che con le torte 
Code guizzando pe i liquidi marmi , 

Con le lor trombe il pelago, ©“ le Jfionde 
Eean ribombar. Et di lucide perle 
Sofieneano a uicenda una ampia conca 
Tratta dal mar infin degli ultim'ltidi ♦ 
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LA EVROPA. 

E’tt quella ignuda era la dea di Cipri 
Qwd/ del regno fumante in prima forfè ♦ 

A' lei dintorno i pargoletti amori 
Vicino à l'acque gian battendo l'ali ; 

E t d'hor in hor le tenerette piante 
Lieue tingeano ; e r hor con Paure penne 
"Lieti jfiargendo le uezzofe nimphe 
De la falfa rugiada > dentro à Palme 
Spirauan lor uiua uirtute accefa . 

L a uaga Europa , che'l dolente uifo 
Tur uolgea à dietro, poi ch'alfin fi uidt 
fatta tanto lontan da ipatrij coti , 

Che piu non ifeorgea patria , ne colli i 
Col core amaro , er conia uoce fioca 
Non fenza pianto à dir la lingua mojfe ♦ 

O dolce patria er come in un momento . 

T 'hanno fmarrit ai difiofi lumi , 

Che te pur uan cercando * oue fe gita ? . 

Oue fe patria mia i Doue fon io f 
Laffa me ; er qual fon io* eh' è quel, ch'io ueggio* 
E' uer, eh' in alto mar i mi rìtroui ì 
O pur m'abbaglia la fallace uifla 
Hel notturno ripofo * o me dolente •: 

Mifera Europa, er quanto t' era il meglio 
Starti fi a i prati a corre i fiori, er l'herbe 
Ch'iti quefia guifa a l'inganneuol moftro 
D arti in balia. Etfia gli horribil moftri 
Gittarti a Pende. Oime , qual furor cieca 
Ti diede ardir feguendo il difir folle i>; 

D’ abbandonar cofi uergine , er fola 
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i/a evropa 

il dolce patrio nido , e'I /M<ire antico ? 

Ahi ahi di quanto error , di quanta colpi 
La tua [empitati t'ha fatta rea . 

Vii femineUa,errante, er fuggitiua 
Ti terrà ilmopdo. oime chi mi ritiene 
Che con fubita morte, hor ch'io fon giunti 
Tra le braccia di morte , i non ardifco 
A' purgar innocente il non mio fallo t 
Mifera che piu tardo i a' che mi ferbo , 
Voi che à Vhenicia lafcio per retaggio 
Con eterno dolor uergogna eterna $ 
li a quai faran di te degni fupplici 
( Se de l'armento fe del Re mio padre ) 
fallace, disleal, perfido toro l 
Tu togli al tuo Signor l'amata figlia » 

A' la figlia l'honor . ch'effer non puote 
Saluogiamaicofi gradito pregio 
In giouine raminga , erfenza [corta » 
Ma fe tu toro lo fe pur fi alfa imagp l 
• Et fejt'u torofe , donde tant'arte 
Ver far preda di me l Per che' l camino 
Ver frane uie fuor del camin terreftre l 
A* che tanta letitia , er tanta fefla 
far à te il non di te proprio elemento i 
, Co fi parlaua , c r con foffiiri amari 

Iacea tenor à i lagrimofi accenti . 

Ma rompendo il dir fuo l’alma Ciprigna 
Tutta ridente, er di foaue odore 
Riconfortando il fefieggiante choro , 

A' lei riuolfe le rofate labbra 
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LA EVROPA, t S t 

P ott fine di duolo, al punto, 4 le querele 
Chiaro [angue real,fti r pe di Gioue . 

Chiamati ad altra patria, ad altroregno ■ 
Miglior furtuna. A K cento gran cittadi 
Ten uai Rema. Et Ifiiue’l primo latte 
Bernesi gran pio, che diede altuolegnagob 

Alto principio, là fara'l tuo feggio . 

E tquiuigia con le faceUe accefe 
T attende il pfacidifiimo Himeneo . 

Quet cornuto deftrier , che fi foaue , 

Et fi rapidamente limar caualca 
Col triompho dite lieto, crfuperbo , 

Quegli è'I gran Re de Bei, che l’alma ingombrò- 
De nojtri ardori , er de la tua uaghezza , 

Scefo da l alto cielo,in quefia forma 
S efentito mugghiar ♦ In altra forma 
Teco congiunto , fortunata madre 
^ fura di piu parti » eterni fcettri 
T: errici tuo [angue ;e’l compartito mondo 
Serberà l nome tuo con nome eterno » 
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tnillo tr adutto di latino in uolgare . 
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C Vrgea de l’dureo letto l’aurea Aurora 
\J Spar fa le guance di purpuree rofe ; 

1 bofcdrecci Dei da i piè caprigni 
Non rompevo i filentij de la notte 
D alcun romor, ne le cerate canne 
Batentaua’l Dio pan fra t’herbe molli: 
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IL B A V A t O. 

flefo ne l’ofcura fua cauerna , 

Volto battendo un gran [affò in fu l’entrata t 
Stanco dormia da grane fomo'oppreffo «. 
Quando dal fommo d’uno eccelfo monte 
O [anta pattuii buon poeta loia ' 
euando al cielo i tuoi fanti mifteri , 

A* del leuando l’honorato dono , • 

Il don de l’herba fette uolte facra , • V H 

In tal gufa à parlar la lingua fciolfe ♦ 

1 hebo dal puro cielo alzala te fiori 
Alza fuori la tefiaùmmantenente 
Vhebo de l’ampio móndo unica lampa ♦ 

Co fi dintorno a te forzino à gara 
te rijf tendenti fieUéi l’ auree felle , . . . 

Che fi fcorgon per te ne gli alti chioftri 1 ^ 

Cofi poi che condutto al fommo cielo 
T’haura’l carro lucente > a te fi uerfi 
Pioggia d’argento , er gocciolando ffiarga 
Vital rugiada d’ ognintorno accolta , 

Tutto ridendo il luminofo giro , 

E t lo jfi trito auflral largo trabocchi 
Bai mondo, ch’c da noi tutto diuifo , 

Onde comincia il lucido confine ■ : 

Bi tua forella fopra i uagbi , e ardenti 
turni notturni , er /opra il foco eccelfo y 
Ond'à la fcortade' tuoi chiari raggi 
Be l’aurea luce tua tutto riffilende > 

Èjffcende la uirtu , che nutre , er cria « 

Cofi i primi priittipif de le cofe 
3 tuo jfilendor r adorni , er del grnrm * 
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